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Se la democrazia vuole es­
sere cristiana essa darà 
alla Patria un avvenire di 
pace, di prosperità e di 
felicità. . LEONE Xlll 

Una democrazia rappresentativa, espressa dal suffragio univetsale, fondata sull'uguaglianza dei diritti e dei doveri, e animata dallo spirito 
di fraternità, che è fermento vitale della civiltà cristiana: questo deve essere il regime di domani. 

LA PAROLA DEI DEMOCRATICI CRISTIANI 
~l.cnlrc il .. ;~rnJOIH' rnmba ~ctnprc 

p i ti cl a , ici li O c la c;:u·a .~li osten~ 
lnn• li! vita si fa pm affnunosa c 
1;crmanc nelle nos_lre. fnm_igli~ l:ar.l­
go•cia per le ccnl.1na1a. ~l t~1liflrar_n 
rli fralelli che sono pr'g'outcrr, dl­
spcrsl o sbamlili c su og~1i lnlt? .e 
~u ug'n i rimpian lo deve Imporsl 11 
fermo proposito di condurre a ra­
pido e vitlor_ioso icrminc q~wsla 
rH;~Ira gucl'l'a di riscossa nnzt{lll(l­
lC' non vorrcmlllo dirvi rmn parola 
cl;r avc~sc sa11orc elettorali tico e 
[H.trc·ssc derivare cla grcLLo spirilo 
di parle. 

Vorremmo invece che Cosse una 
parola s.iliCCL'<t di f~d~ e di sperau­
za Jtci noslri !Lcsltnr, una p~rol~ 
d i fra Lcrnllà rh c cl faccia sohdal1 
11CIIa triste c nella buona ventura, 
Lilla parola che riclesli c' guidi, lu~tc 
le c11crgie della nostra 1 o l onta r rn. 
nmalrirc . 

cm sr.Dru 

Si;nno giovani r anzinni, _ehe si 
~o nn dali la mano per coslt'Ulre u 11 

ponle fra du;; generazioni, Ira l? 
quali il fasci~mo avcvu tcntat? dt 
st·ayarr un abis~o; la grnerazwuc 
che 1 i~se e com h n Il è l'altra guer-
1'<1. c• rh t•, clopo la guerra, fecr .l·~-
: pcriC'nza delle Lorhide lol.te ocutll_; 
la gcnerazio11e che te1~Lò nwano_ dt 
~barrare la via al fasc1s1no lotaltla­
rio, eomhallcnclo nelle file del 
" Parli lo .Popol<Jre Italiano n p~r la 
Jiberlit contro la di Ltalura; e int1lì , 
il disastro, senza riuscire, per la 
rlisparilà delle armi, a scongiu­
rario. 

L'allra generazione è qu ~la elci 
rriuvanl ('he attra ersRrono 1l vcn­
lPnnio fa ci$lll, senza cOltlamiuar i, 
·~crltamlwi nel cuore ribelli alla 
clftlllltiCLt, FCh·ingenifOsi ~td Tiltll'gfn -j 
dPIIa lorl)iàa fiumana ,per non la­
sciarsi l:rascinarc dalla conuzione e 
Jll'<'paranclosi in opere di cultura e 
1li fraternilìt ~ociale ai giorni del­
l'imm;wrabilc riscossa. 

I Primato della 
Le riforme politiche, sociali cd 

economiche, le garanzie co, t.lluzio­
nal i, i con lrolli amminislrathi, le 
~l esse ~anzioni penali re t ano inef­
lìl'ari, e non è viva ed oper~nl· e la 
cq: cienza morale. Il carabiniere, il 
finanziere, il revisore', il giudicr 
tton lwstano a frenare e sopp'rime­
re la corrnzioue. Bisogna che con­
lrnllori e controllali, cuslotli c cu­
~locliti, goven1o c governali si en. 
Lano responsabili iunanzi al Suprc-
111 n Creatore e M od era tore d i tut le 
le cose. l conflilli ·ociali non si 
pM~ono conliiOI'l'e enza il senso di 
fralcrnillt che è il fcro,1enlo della 
l'il'i!L't cristiana; i patti internazio­
l,ali ~ono cartà straccia, e non 
ha11no la salvaguardia della co­
,çi(' ll7.a mornle. La lih rtà politica 
rl'Ltn popolo soccombe, se non è 
accnlnpagrJala dai ft'eni di una vi­
ta rnorale, perchè il gover110, se lali 
lrcui non agi.cono, sarà indotto, 
pt•r alluarc le sue riforme, ad una 
cn~lrizionc ecce ivn, e perfino ad 
una di l talur<l. ferrea e sanguin:uin. 

L 'effiraci~t doli riforme slàtali è 
Yincolala al miglioramento del co­
slumC'. Per qucslo lo Stato clemn· 
cralico, il quale conlro ngni intol­
leranza di razza e di religione, si 
l'onda sul più rlguarrlnso rispello 
alla libertà delle coscienzc, ha par­
ticolare interesse che le forze spi­
ri Luali possano conserYarc e ali­
mentare nel popolo la linfa vitale 
delln eh illà cristiana, che la voee 
dd B.omano Pontefice possa risuo­
nare libcramcn le nel mondo e che 
la pace jm Slalo e Chiesa, raggiun­
ta e codificala nei trattati del La­
tcrano, eostitui~ca una pietra ba­
siluro anche dell'Italia di domani. 

Il La ricostruzione 
dello Stato 

E' rnnYcnrllo che il 1)rohleina 
i,l il Ul.io11ale Ycnà cl e ferilo a una 
con~ulliizione popolare, da indirsi 
rl opo la guerra. Già fìn d'ora però 
ii cnmuuc imprgno dei dcmocralici 
cri~l i an i dCYe riguardare l'elemen Lo 
rdù. essrnziale del nuoi'o Stato, ciot\ 
il caral/('re del 8UO regime. -

t.'ESSENZ.\. 

~)EL REGf:\fE REPCBBLICANO 

La mnllcplice c~pericnza mondia 
le negli ultimi IliO nnni pMia alla 

L.\. TH.'..DI.ZIUNE 

Qucsle due _gcncr~zioni, la piLI 
giovnne c la p1ù anz1ana, sentono 
sempre Yiva ed operanle ,in loro l~ 
Lradi7ionc di qu l mov1mcuLo dJ 
iclee c ,çli fatti, sorto alla fin1: del 
~cc. XIX, elte in Italia ~i ch1an1ò 
prcYalcn letucnLe democratico çri: 
~linno, (mCltlre alh·o_vc, sp~n<! nel 
paesi auslriaci, s:i drsse cns! 1<1.110-
socialc). E' quC'sta tLna 1T<Jclt~IOll~ 
('.he acl o<rni s1•olla clelia stor1a s1 
rinnoYa e si aggiorna, che Liene 
conio dell'esperienza sociale e C(IJ1l­

mina con essa, 11n 'id l'a C'ho si e­
~ l.!' della realtà dinamica per domi­
JJarla un, fermento che attingendo 
nlla pcrenniLù delle 'ue fonti, dà 
vi La a nuove forme oeial i, diventa 
il llevilo di 'lUJa InrOvfl economia c 
germina un profollcf o, rivolgimento 
poli l ico. 

CEN'J'JW DI ATTR,\ZlONE 

La salvezza della patria e.sige che 
~u CJUesla base le due generazioni 
fnndino i loro sforzi .ricostrn.llivi e 
la loro 1mionc diventi il centro che 
allragga il' massimo nm11ero pos­
~iÙile eli energie Yaliclc c sane, .pro­
ICHienli anche da allrl' correnti, 
pnrch.èo J1ure; e si:mo anrhc uomini 
cbc, m•llc pre rnti ang~ts'tie, ;~bbia­
no enlita per la primn volta lavo­
cazione sociale. Dalla tendenda rea­
lislica eli adeguare i propri sforzi 
alle esigenze dei tempi e alle neces­
,ilà del popolo italiano, nascerà 
CJllel programma concreto di rifor­
me che doYranno a l tnarsi nello 
Stalo di domani. 1\fa già ora, pcr­
chè la solidarietà di rhi ci segue 
sin efficace c resista ;) lle clure pro­
"~ clell'ayyenii•e, essa drvc Fondarsi 
su aJcu i punti foJtrlattWnlnli che 
,.-;,,,lrl\no ai np-lri ,pl'it ripi o s.o­
no ronrlus1011i d .i un 'esperienza so­
ciale, economica e politica, oramai 
~rrola:re. Essi, in lermini generi ­
ci, si p o, ono formulare come 
segue. 

• morale coscienza 
conclu-ione che il mel do più adat­
to alle pre enti condizioni della 
ronvh-enza umana r il melodo del­
la lilH:-rlil e la miglior forma poli­
lira una dernocra:::ia rappresentati­
l'a jondàtu sull'uguagtianz(t dei di­
rilli e dei clot•eri. Nè parlilo 1111icq, 
nè cesarismo plcbiscitario, nè mo­
narchia assoluta, nè rcpubblira diL­
taloriale. nè l 'oligarcl1ia dei ricrl1i, 
nè la cliltatura proletaria. Un uni­
co e. rrci l o che di pende dal gover­
no, c che non potrà' cs~cre manda­
to in gurrra, ~enza il consenso del 
popolo. rna· Camera eletta a suf­
fragio universale, senza il consen­
,o della qunle uulla d'importante 
potr.'l Ycnir· rleciso. 1\cranto alla Ca­
mera dei deputali si co~tituirà, in 
sostil.1tzio11r del Senato, un'Assem­
blea rappre , cnl.atha degli interes i 
l•rganiu<tli. prJvalentcmcnte elet­
ta dalle rappre, entan~e del lavoro 
C' della profes_ionc. Bisognerà cor­
Cill'e' mezzi c modi per ottenere un 
governo fm·te c stabile c per alva­
guardare la costituzione da colpi 
di mano, he Yenis ero dall'alto o 
clnl basso (Corte Sttp!·ema di Gitt­
sliz 'a). 

Ll) SP.'..ZIO YITALE 
DEL CITT.\DIJ\'0 

Olln· la nrlla cllslim:ioiW dci po­
teri, lo Slnto rlC'monatico dowà ri­
~i'L'I t are i d iri l ti naturali del l 'uo­
mo e clc!la fatniglia c considerare 
le auiOllOUiie locali, sindacali, col­
turali ed economiche come lo spa­
zio Yilalc del cilLadinD. 

LE REGIONI 

Per eli m in are i pericoli dell'ac­
conlramcn t o co1ner'rù cosi i tu ire fi­
nalmente le Hegioni quali enti au­
tonomi, rapprcscntaliYi e ammini­
~trath- i degli interessi profe sionali 
l' locali C' come mezzi normali di 
rl ccC' n t rame n lo dell 'altiYilà , latalc. 

l l Corpo . rapprcsent~ttiYo della 
Rcg·ione ~i fonderà pre,alenlonccn­
lt• ~ull'org·aJJiuazinn(' profes ion~t­
lr; mentre ]ll'r q11ello dci Comune, 
rcsliluilo a lihr>rlà, polrù e>scrc elc­
menlo preYa!cnle il vol o dri capi 
<li fmniglia. 

l~al lil)('ro ,yi[uppo delle energie 
regi nali c clulln rollnhornzionc Ira 
q"e,le rapprc,enlanzc elcllhe'e n-li 
org·ani ,.tal<~li ne risulter;) rin ~1-
•'. lln la stessa unità nazionale € nel­
l '11111 h i l n dell 'a ul •' llomin regionale 

Lroycratmo adeguai.<! ~oluzionoe i 
problemi specilìci del l\lezzogiorno 
c delle Lole. 

ORGANIZZAZIO~E DEL LAVORO 
E DELLA l>ROFESSIONE 

Tmportarì lissima sari\ la ricostru­
zione dciii.' organizzazioni ~indacali. 
Pensiamo che essa polrà avveuiro 
secondo le scgucll\i linc<J: i lavo­
ratori, cowc Lullc le altre ralego­
rie godranno pie1w liherlà di riu­
JJi.one c di aii;;Ociazlone. Tullavia 
per regolc1rr i conlratli col lellivi e 
i conllitl i eli lavoro (arbit.ra.to) c 
per rapprcse n La re gli interessi del­
la categoria in co1rfronto dello Sta­
lo c degli Enli puhbl:ici saranno 
errali oryartismi professionali eli dl­
rilf,o pubblico, comprendenli, per 
isniziouc !L'ufJicio, tui.Li gli appa1·-

. III La nuova 
La n uova ecm1om.ia si m nove 

Ira cl uc poli: la libertà, diritto del­
l 'uomo e la giustizia socinle, mis­
~ione clrllo Stato. 

o, unque la naturale tendenza a 
coslituirc la proprelà roi l'rulli del 
proprio lnvoro, In libct·a iniziativa 
e la couc orTrnzn lra le singole hn­
preRe eserciLan una funzione _uL!­
Jr al bene com une, lo Stato Sl 11-
J~ilerà a tutelare, promuovere, in-
legrure. . 

E' questa in Tlalta la vasta zon~ 
clt>lla piccola c media proprlet.à ru­
mlc, dell'artigianato, della. prccola 
e mcclia inchtslria, del p1ccnlo c 
ntedir> ('ommrrrin: è dunque il ca­
so clrlla maggioranza delle fRlYti­
glie e 1lelle n.zi!!nde italian . Qui lo 
, Laln ittiE'l'YiC'I1e a fnvodre e con~o-
1 iilarc la piçcola propri~~ù c. la. plc­
cola azit'ncln, con fac1l!taz1on1 _fi­
srdi e giuridici1e, col conse~tu:e 
consorzi c associazioni di cap1tab, 
c~l promuoYcrc la coopernzione di 
cOllS\11110, di sn1ercio e eH proc~u ­
zionc, coll ·organizzazione d-el pl?­
colo credito; ma sopratutto col cll­
fenclere qnc~la zona libera contro 
le tendeme al monopolio della 
O'rande industria e le ambizioni im­
]')crinlistiche della plulocrazia ca' 
p i lalislica. 

Ed ecco il punto, oYe libertà c 
giustizia sociale convergono allo. 
stesso ·fi·ne. 

t;IUSTIZL SOCIALE 
E DIRITTO .\.L LAVORO 

Dall'universale riconoscimento 
(Id c/i7'iUo aL lavoro, cbc in un e­
lchralo Messarrgio al mondo rlella 
pii'! alta autorità spirituale e~he 
la sua m.assima sanzione, clcnva 
che compilo primario della polili~ 
ca economi ca deve esser c q ucllo d t 
rraranli.re a tulli ht po-~sibi.Ulà det 
lmtoro cioè un'occupazione rcmu­
nerata' sulla base del minimo di 
sussistenza. 

Lavoro e occupazione per ~utti 
clcYe essere la nostra l)arola d 'ordi­
ne e la meta dello Stato, il qual 
pC'r raggiungere tale fine clov~·à _fa­
re appello a tutte le forz? soctah e 
a lutte le ri arse economiche. 

Lellelll i alla categoria (lavoralnri, 
1ecnici, imprenditori), i quali cleg .. 
gemnno col sisiÉnna proporzionule 
i loro oTgani direttivi. Le rappre­
scntallzc Tcgionali . nominnte prcva­
letìtcmente da tali organismi elcg­
gerauno inline i membri della se­
conda Assemblea nazionale (Selta­
ln) . In que lo sisLcma ai tecnici, 
C'iemcn1o di mediazione c di com­
pelctw.a, dovrà essere assicurala 
tlllil infhlCJtZa adeguata alla loro 
imporlnnza e alla loro funzione. 
Cnsì le forze del lavo1·o, riunite per 
~?:ruppi d 'interessi e professioni 
(agricollura, industria, commer­
·io, ecc.) a mezzo del s11Hragi.o 

economico integreranno il suffra­
gio politico, senza assorbirlo e cli­
vcutcrattno lo slnuneulo propul i­
va c dirf'tlivo della Jmova eco­
nomia. 

economia soci a le 
l'orotori ctll'imprPsa rim:m(' una 
mela degna dci nostri ·forzi p i ir 
,.o,lanLi, poichè . i lral.ln di ele :~· 

re i . alariati all 'aulonoruia c alb 
responsabilil;ì di comproprietari. 

CO, JTR O Li\ .P L UTOCRAZIA. 

Ma la giustizia sociale uole an· 
che l'eliminnzione delle eccessive 
roucc>ulr::tzlonl della ricchezza·, le 
qual-i costi'luisl'ono un feudalismo 
fina uziario, industriale e agrario 
.. h c osi a cola la diffusio_nc della pic­
cola proprietà privata c in iclia lo 
s' ·iluppo di nn popolo libero. 

Tale eliminazione, i11 quanLO 
11011 sia slata ollenulu con leggi 
prriali sni wvraprofitli di. guerra 

•n[rl,i ill('rili profitti eli r!'giute, 
dovrà ragginngersi: 

a) media n le una severa politica 
j1scate cbl' gravi ii1 forma progres­
siva specie sui redditi non reinve­
Rtili prorlulliYiltncnlc e sui capitali 
non applicnli al fatto produttivo. 
In generale, uni fil' a le le imposle e 
semplificato il sistema di accerta­
merilo, il criterio delle progressi­
vità, coll'esenziOllC rlelle quote mi­
nime, costituirà it pernio follda­
mcnlale del ~istc1na Lribulario. 

b) mcdianle. \llla lineare politi­
ca economica che· invC'sln l'agricol­
tura l 'industri<!, il credilo, il com­
mer~io e miri a sprigionare dalle 
categorie lavoratrici e dai c?'l~ me~ 
di il mflssimo numero poss1b1le d1 
energie autonome c ricostruttive. 

Le rifonnc essenziali rig'l.lardano 
ì 'inclustrin e l'agricoltura. 

.JELL'INDUSTRI!I 

la poli t i ca economica: l ) pro 
nnlO'' rrà la mas ima rliiTusionc 
della libera concorrenza in t1rtt1 
i setlori produttivi, nei quali per 
i 1 cal'U Il ere e l a molteplicità delle 
itwprcse sia da presumere la lcn­
rlcnza dei prezzi a livellarsi sui 
cos li; 

ARÒLIZIONF: 
DEL PROLETARIATO 

TI mini1110 eli sussistenza va in­
le, o in ~enso molto largo, tolc cioè 
non solo da far fronte ai bisogni 
quolidiani del laYoralorc, ma eli 
pcrmellcrgli anche di crearsi una 
pr priclà personale (casa, orto fa­
miliare, ri~parml lrasmissibili). ì. 
che scompaia il tipo del proletario, 
dell'operaio cioè, del contadino o 
dell'impiegato che altro non pos­
siede se non le braccia e la prole. 
T mezzi proposti. dagli e.pNti sono 
1 ari: alla base il giusto salario fa­
nliliare, poi provvidenza per la ca­
"a e molteplice ar ·islC'IJza sociale 
contratl~talm('nlc g:nunlila, più 
rste'a adozione elci collimi nei var1 
reparti c dirctla purlcripnzionc òci 
laYnrntori e degl'impiegati ugl~ uti-
11 clrli'impresa. 

2) conlrollerit rermamente tutte 
le roal izioni di imprese che ten­
dono a regolare il mercato c le 
impre c singole che mirino a con­
quistare .posizioni rnonopolistiche. 
Tull.a quesla zona economica non 

•l può più essere considerata di 
e ' rlusivo inteeesse privato, ma va 
regolata coi mezzi .più ela Ilei e 
adeguati che vanno dalla manovra 
doganale a quella del credito dal 
con lro Ilo di mwvi impianti · alla 
gestione mi;;la. ci casi più gravi 
da valutar· i _ingolannenle dal 
punto di visla tccuico-economlco, 
~i adotteranno forme di proprie­
lr• colleLLiva o mista; si passerà 
rio(> alla socializza::;ionc di cletcT· 
minate hnp1·ese a carattere preva­
lcntemclltc e fnlnlmenle monopo­
listiro. A lnl rigunrrlo, esemplifì­
l'nnclo, ~i rilano comunemrnt.e, ol­
tre i Servizi 11ubblici, J'induslda 
elci l rica, l 'induslria sidcrurgicn e 
nwlnllurg.i.rn, l'in d uslria minera­
ria, i trasporti marittimi c ac1·ci 
di linea, la g-ra11de industria chi­
mica, q uniche ~('\loro della gran­
dc ind11~Lria meccanica e navale. 

l'iìr oltre Ya la tendenza a/l'A:::io­
naralo opera:o, cio<\ l)Cr dirla in lcr­
m i nr Yolgare e npprossi ma t ho, al­
la mezzadria indu;;lrinlc: il CJU<lle 
si5lcma troYa specie iu alcuni amì­
ri dell'alla Tlnlia, ;;alarinli e im­
prenditori , cll)gli apostoli convinli, 
meulrP allri . oJto meno certi rlcllo 
sua efficncia n prr lo meno d uhi ­
lano dl'lla pMsihili l il rli applica l'lo 
su 'asl a ,'Ca la. Quale che pos~a c'­
'cre la migliore soluzione tecnica 
nC'i clhersi ramì rli produzione c 
11ellc \arie circo lanze di IC'mpo <' 
di l11ogo, la partecipnziolle dei la-

Qursla polit'ira economica sarà 
nalurnlmcntc unitaria nella sua 
impnslazionr, nta nella sua esecu­
zione rlmrìt rs~C're largamente de­
n•nlralH c contare sulla cnllahora­
zi onp drgl i organisnri si nclacali­
prnft•ssiouali, allrOYC' dcsrrilli. 

E' quesln nnn zo11a di economia 
~nrla]p chr. ofTre nlla rlas. e lavora­
l ri('(• c i mpirgal i zia larghe po si 
]Jilili• di grndrwlr elevazione. Per­
cicì si doH;ì dnrc il massimo in­
rremcnlo all' istruzione tccnico­
Jli'Ojess;onalr per giovani operai C' 
ronlnclini, prr specializzati e capo-

lecniri; si favoriJ'anno le scuole 1crc il risca.Llo delle Lcr'l'e da pa1·Le 
aziendali c lniCI'aziendali c le , Les- tiri contadini ' Oli 11na riforma Ler-
sc organizzazi011i professiouali do: riera che limiti la proprietà fon -
vranno, con numerose hor e dJ diaria per consoni ire il rafforza-
~Lndio, rendere accessibile ai figli mento della categoria dci piccoli 
m(!ri1.evoli di lavoratori, piccoli im- proprietari. L'atluazionc di tale 
piegati e contadini la scuola me- riforma ~.;on i criteri più appro-
dia c ili particolare la scuola spe- priali ai luoghi , alle condizioni e 
ci<Jlizzal.a ' qualilà dei terreni c agli aspetti 

LJna ~cuoia superiore alla a,lla produllivi, sarà uno dci compiti 
formazione di lccn ici cl irigen ti p re- fondamcn tal i delle rappresentanze 
parerit i quarlri più elevati della delle Regioni. 
uuova economia. . Sarà asskuralo in ogni caso ai 

1\ELL'AGRICOLTl'iR.'.. 

Le ~pcranze !lt•lla riuascitR si 
fondano i n pri.ma linea · su una 
clas c liber;1 e sana eli oonladini. 
Ogni sforzo clcve essere fatto , ogni 
provvedimcnlo clrYc essere preso 
per irrobusliruc la slrul.lura e mi­
gllornrnr la condizione. 

111 Halia i braccianti souo 'asso­
!ularllcnte lroppi. ;l neTte i proleta­

.ri dello ferra denorw scomparire e 
lradonnar· i gradualt11eut.e in Jnez­
zaclri c proprietari, o;vvcro, quan­
clo ragioni lcç11ielte lo ir11pongano, 
in associali alla g<'slionr di impre­
se agrievlc a lipo industriale. Sal­
vi i tlf'CPssnri r.iguarcli alla J)l'Odut­
lh il il c o ile esigf'ltze della condu­
zi one , bisognerà quindi promuo-

laYoralot~ agricoli il clirillo di prc­
Jazione cor1 fa cii i lazioni fiscali e 
finanziarie per l'acquisto e la oon­
cluzione diretta dci fondi. 

Nel complc~~o quadro delle ri­
fanne agrarie la colonizzazione del 
latifondo dovrà lrovarc nnalmen-
1 e la sua effe t Uva a lluazlone. 

(Jno Rl11rlio " parle tneriteranno 
l c riforme da inlroclur~i nelir As­
sicurazioni sociali cl1e nnno de­
cei~Irate e appoggiate all'organiz­
zazlOllC' òel la1oro, nelle banche e 

•in alcuni Tslltuli parastatali che 
vanno indirizzati a re~lizzare una 
migliore di s tribuzione l'Iella ric­
chezza c a impedirne il concentra­
men lo in poche mani. 

IV Provvedimenti d'emergenza 
iVht disgrazialamente il lavoro 

che si impone pt·ima di ogni altro 
sarà domani non tanto di rifor­
tlHU'C e migliorare, ·ma quello di 
rifare le stes, e no .. L re basi di sus­
sistenza e di mantenere c ravviva­
re la . no tra compagine pe;r con­
rh~1·rc a lmon fine la gu rra. , 

'ConYClTA difenderci contro il 
rno sociale e 1 'anarchia amminl­
~lrat.iva, risoh-crc il problema mo­
J,etario, premunirei cont ro la fa­
tne e la mi·seria, rifare le nostre 
scorte di viveri, di carbone, di car­
b m an le, di fertilizzanti e delle più 
necessarie malerie prime per ri­
tnellere in molo le industrie, rin­
novare il no lro patrimonio zoote­
cnico, c soprattutto ricostruire il 
sistema dei lra ·porti, ripristinare 
cioè le atlrezzalure pol·tuali, le li­
nce ferroviarie, i ponti c le trade, 
rl parare gli imp.ianti elettrici, le 
officine del gas, gli acqucdol ti, 
proYvedcre ali 'itnmenso materiale 
I'Llt.ahile che è andato perduto. Di 
fronle a Lali compiti elementari è 
nnlurale che il prossimo governo 
11olitico sarà un governo eli guerra 
e d.i em.el'genza e cbe i partiti (fa­
talmente troppi) cerchino per co­
stituirlo c sostcncrlo l~ com1me ri­
sultante delle loro direllrici. 

LE.'..LTÀ POLITICA 

E' pur ovvio in tanta con1unan ­
za eli avvrr~c vicende che, anche 
al di fuori delle necc~si là di gc•ver­
no si accen ruino gli avvicinamenti 
e le convergenze: n1a vige sempre 
per lulti l'obbligo morale della 
probi.ti\ verso sr. slc~si e il pub­
blico. All.ro è tuellcrsi d'accor­
do su delenllinali provvetlilìlen­
t.i eU socializzazinne, allro sarebbe 
çon patti generici lasciar credere 
che il man,isrno , ociall la non sia 
divLo dalla clenJocrazia cristiana 
cho da pre.giudiziali, più o meno 
« i n soffitta J) ; altro è camminare 
assiellle per una prima ricostrn­
;done democratica, alLro sarebbe 
rnHfondcrr la democrazia popolare 
colla ditlalma di cla e, 

11 lentpo cammina, e uomini e 
partili si 11111ovono e i evolvono 
t·ou esso. Auo·uriamoci che la spin­
IH 1rnilaria, impressa dalla tlura 
prma dhcnli una forza costante 
anrlP nell'ulleriorc sviluppo dello 

Slelo democratico. Noi intanto, 
amiCI democratici cristiani, prepa­
riamoci a dare alla Patria' quel no­
~tro partil)Ohlre contributo che è 
caratterizzato dalle nostre origini e 
dalla nostra tendenza cos truttiva. 

Lavoriamo in profondità, senza 
ambizioni pnrt icolar-istìche, con 
allo senso del dovere, non curan­
doci delle accuse di essere troppo a 
c!estra o troppo a sinistra, secondo 
i1 linguaggio convenzion ale della 
superata topogrnfi" parlamcn tare. 
In realtà ogni partito realizzatore 
sla al centro,. fra l'ideale e il ra O'­
giungihile, fra l 'autonomia per~­
nale e l 'aulorilit dello Stalo, fra i 
d i ritti della libertà c le esi o-enze 
della giustizia sociale. b 

DISTlNZIONI E Liì\fiTl 

E a proposito di leallà. e chiarez­
za, P. forse anche il caso di avver­
tire che per un partito esiste purr 
1111 problem1.1 di dislinzioni e dl li­
mili. ll partito è uno slrumcnLo 
organizzalivo atto a fungere su di 
un solo settore nella nostra corm l­
uili\ nazionale, quello dello Sl.ato. 
E come per noi pluralisti (nel sen ­
~o di Maritain e di Sturzo) lo Stato 
r l 'organizznzione politica della So­
ciclù, ma non tu Lta la Socie tà così 
il partito è un organismo lil~italo 
che non deve proporsi di tutto ri­
fare c riordinarE' in tutti i campi , 
ma pre upponc che altri organismi 
sociali agiscano n ello tesso tempo 
e nello stes ' O spazio su dicrsi pia­
ni , al d i fuori c al di sopra come 
la società religiosa , cioè la Chiesa 
colle sue forze piriluali e organiz­
zative, al di sollo come le società 
scicnt.ifichc-cuH.nrali, e le·• società 
ccunoutiche colle loro autonomie e 
rollo loro loggi. Ecco perchè, n dif­
ferenza di chi nello Slato vede un 
milo che a somma, sostituisce c 
incenlru tutte le fedi e lul'le lP For­
ze sociali', noi, in funzione politi­
cn, non ri presrn tiamo come pro. 
mo~.ori i?tegt•nlisti di una palinge­
nc•sr lm'fVersn, ma come portatori 
di una propria rcspnn , abilità spe­
cifica, determinala non solo dal 
11osl ro progt·arnmn ideale, ma an­
che limilnla rlall'amhicnle di con­
YÌienza in cui es o deve venire at­
tuato. 

V "II d. nuovo or Ine internazionale 
secondo giustizia , 

Il popolo ilaliano, al quale- co­
mc tati ·ti inglc~i e americn11i han­
no solcnnemcJJ\e amn1esso - non 
sono imputnbili le imprese di on· 
qui~1a mussoli11i::lne e che oggi, a 
mano a mnno che riprende la li­
hccli\ di decisione. entra .in linea 
eogli nllcali, intende impegnarsi in 
qurstn guerra, non , olo per lib -
rnrC' il suo lerritor·io, ma anche 
wr pari eci pare alla cosi i tuzion 
rh• l tlUOYtl ord in c i 11 Lcrnazonale. 

.\ouosla n te qualche cl ichiarazlo­
ne iu :=-cn . o cnn lrario, noi speria­

mo dunque che il mondo anglosn -

sane 11011 Yrnga m eno alla sua mis­
sione che è quC'lla eli promuovere 
auchc nella vecchia Europa una zo­
na di pacifìra solidarietà fra i po­
poli contro la guerra c il diritto 
1ld più forte. ,\ bhiamo fedP, per­
eh<' il C0111mom' C'ali h lJritannico è 
uua mag11ifìca prova del come nu­
lllol'o~i popoli r territori possano 
~lnr uniti in reciproco Hbcrlà, sen­
za far nppcllo nlla forza armata c 
l 'Un ione P a namcricann d imo lra 
nn eh 'e sa eh e gli L~ ti del Nord 
honno polulo ollcnerc un influsso 
dir llivo sulle due Americhe, scn-
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za opprimere gli stati minori e re­
sistendo alla tentazione della con~ 
qui~ta mililnre. Oi tal n1anicra 
trecento milioni .di uomini sono 
prolrll i con mezzi pat:iiki coni ro 
il disa ·tro delle guerre, o almeno 
~·o n tr·o la frequrnza di c ~e. Que­
'lo metodo della libertà nei rap­
porl i intcr L alali è in Lrello nesso 
rol ruclodo della libertà attualo 
dagli anglosassoni ilcl regime po­
litico interno, per cui la J10stra 
lolla contro il fascismo e il totali­
tarismo statale è la stessa lOLLa che 
i combatte contro il mililar·Ìsmo, 

e in favore di un ordine pacifico 
in Lcrnazionale. 

TT i\ LIA DEMOCRATICA 
E PACIFICA 

Anche l 'Italia, ponte fra l'Euro­
pa centrale e H mediterraneo, ri­
stabilita la sua indipendenza e in­
tegrità nazionale, ritroverà la sua 
grandezza nella ua funzione di 
equilibrio e di mediazione fra tre 
importanti correnti umane: ll la­
voro, per mezzo della sua insop­
primibile emigrazione, che ha già 
fecondalo i campi e le h1dustrie 
<l'America; la cultura a mezzo del­
la sua trimillenaria civillà, per cui 
l'Italia rimane nella slo1·ia il terre­
no più fecondo del genio umano; 
la religione, perchè Lreccn Lo milio­
ni di callolici guardano da Lutti i 
paesi del mondo <t Roma, ciLLà sa­
cra e sede del Sommo Pon tiiìcato. 
Gli anglosassoni e gli il.aliani sono 
dunque alleati naturali di una pa­
cifica rico truzione del mondo. Ma 
già nel 1.926 il più illustre inter­
prete del nostro pensiero, esule a 
Londra (1), avvertiva che il metodo 
della libertà doveva essere applica­
Lo anche ai rapporti economici. La 
politica della porta chiu a, del pro­
tezionismo doganale e del divieto 
d 'immigrazione è una politica di 
forza, non di libertà. La nuova po­
litica inaugurata da Roosewelt al­
la vigilia della guerra e durante il 
suo corso ci fa sperare che il mon-· 
do anglo assone sia definitivamen­
te guadagnalo a questa polilica di 
solidarietà economica fra le nazio­
ni ricche e le nazioni proletarie. 

'' Le esigenze di vita del popolo 
italiano - abbiamo scritto nell'o­
puscolo sulle Idee ricostruttive - e 
la necessità di oddisfare con ri­
sor ·e naturali ai bisogni del suo 
eccedente potenziale di lavoro, ri­
chiedono che esso pos a accedere 

·a lle materie prime a parità di con­
~izioni con gli altri popoli, avere 
il suo posto nel popolamento e nel­
la messa in valore dei territori co­
loniali, emigrare in dignitosa li­
ber l 11 e vihl}Jpare senza arbitrari 
o!llaco1i suoi. lruflìci nel 1 1ondo >>. 

~ ... 
Qnando gli auglo-americani, en­

trando in Roma, sfileranno colle 
loro vi Ltoriosc ba11diere innanzi ai 
monumenti della nostra c~viltà tri­
m illenaria e sentiranno il vasto re­
spiro di quest'Url)e, madre del di­
r•ilto c maestra un tempo nel go­
Ycrnhre il mondo, e marceranno 
:ml suolo, percorso sì da tanti Ce­
sari Lrioufalori, ma hnbevuto al1-
che del sangue di milioni di mar-
1 i ri che per difendere la libertà di 
coscienza negarono a Cesare quello 
che era di Dio; suolo talvolta pro­
Janato dal passaggio di tanti despo­
ti barbari rna riconsacrato dai 
Poni eofìci Romani che scacciarono 
gli inva ori e rintuzzarono le of­
fese in nome della civiltà e della 
dignità nmana, allora i generosi 
figli d'America, del Canadà e del­
la ì\. Zelanda, i proò.i soldati d'In­
.o-hillerra e dell'India avranno la 
~en~nziont' che nessun'altra città al 
mondo porta, come Roma, impres­
se sul suo volto marmorco le fiere 
lollc sos tenute per l'universalità 
dello spirito umano, per il trion­
fo di'l dirilto , prr la diJcsa del de­
bole contro l'oppresso, per l'e­
guaglianza 1110rale c civile di tutt;i 
gli uomini r òi Lullc le nazioni. 

l~ se aLLravcrsand il pmde che 
nell'anno del giubileo calcò Dante, 
sngnaton' della :vronarchia univcr-
ale, ··s'acco~Lcnnno al Valicano, 

rir.mderanno rhe fu da quel colle 
che durante questo. guerra risuo­
n<'> il richiamo pitr angosciato alla 
fralrllanza e al com une destino del 
genere umano. Pu di lassù che 
Pio XII lanciò le sne proteste con" 
lro il tolalilarh:mo ueopagano e ri­
I'Cndicò contro gli imperialisti del­
la p.azio vitale, lo spazio vitale del­
la persona c della fa111iglia; fu di 
lassù che facendo eco a Hoosewel1, 
si fissarono i punti d'una pace 
giusla c in altri messaggi al m<m­
do si segnarono i dirilli c i doveri 
delle Nazioni r si indicarono i prin­
cipi per ricostruire la Comuni~à 
i n l ern azionale. 

n popolo ilr~liano, consapevole 
delle sue tradizioni, accoglieva re­
ligiosamente la voce del Capo del­
la Cristianità, la sola rhe potesse 
osare, la sola che pole ·e rompere 
u11a barbara con egna d'incom­
prpn ione r òi odio e imor<1va il 
giorno in cui, sia pure attraverso 
il ·acrifìcio e il combnltimento, po­
I e~'e ronq uislarsi il diritto di col­
laborare con voi, o fratelli di tulli 
i continenti, alla co Liluzione del 
n uovo « ordine internazionale se­
condo giustizia». 

DE\fOFILO 

(l) L. STunzo, ItalJ' and Fasci­
smc;, Fu1Jrr anrl GWJ'er. 

I L P o P n L () 

LA SETTIMANA 
Nuovo consiglio dei 

ministri della "repubblica, 
Fidenti i11 un rapido svolgi1/!enlo 

degli eve1zli che provoarsse l'esodo 
dei tedeschi - e con loro dei fasci­
sii elle avessero potl~lo sfuggire 
(provvisoriamente) aLla esecuzione 
capitate - aveva111o qccolto C0/7 in... 
differem:.a i prillli provvedilllenl·i dd 
govemo repubblicano, eire sperava­
IliO non avessero avuto agio di tra­
dursi in atto: vediamo però o·ra co·n 
terro1·e moltiplicarsi i colpi di lan­
cia elle i maramaldi vanno scaglian­
do sul corpo esausto della Nazione. 
A 11clze i ciechi vedono elle non at­
I ro scopo hanno i va Ti delibera/ i del 
Consiglio dei ministTi, rhmUosi pe1· 
la terza voUa, solto la preside11za 
dell'ineffabile capo janlasma (eir e 
ci sia molti ne dubitano, dove sia 
nessun•lo sa). L'aumento, così, del 
.30 % delle ?·ef.ribuzioui - bi/.ancia­
lo, zna C(m dne righe so/.lanlo, ·dal­
!'allnuncio deU.o sblocco dci prezzi 
- a null'a/.tm porta che alla disoc .. 
cupa:::ione quas·i genemle, esse11do 
ovvio cTw le fabbriche saranno co­
strl'llc a chiudere, hnpossibilitaie a 
far fronte ad un onere aggiu~ztivo 
di condizioni già disastrose: wc1111·e 
d'altra parte crescendo i prezzi-base 
e circolando, cOliTI! si. sa, 1m jìu111e 
di banconote sempre in crescUa, la 
borsa ne-ra si svolgerà con un l-istino 
da... . matematica superiore. Si fa 
conto in taL modo che molti saran­
no coL01·o che la fa m e con vi'" ce1·à 
ad e ntrarre neLle file dei due occ1t­
panti, il tedesco o il fascista. 

E.d eguali penose co11shìem:::ioni 
si traggono da t1ttti gli aUri prov­
vedi•nenti: da/. Licenziamento degli 
impiegati che onestanr.ente (od an­
che per calcolo, si badi, non Limi­
(.alc> al, winuto presente ... ) si son 

rifiulali di accellare il crimine t·e­
pubb/icano-fascisla, al riprisliHo del 
'.fribullalc Speciale ed alle ennesi... 
lnc rapi·ne anliebraiclu:J. 

.'>·1.1110 misura già da 1111 pez::;o col­
l/W. delle loro 1/t.alcfalle, i fascisti 
osa11o versare a11cora ali ro vel,eno: 
servirà forse per cowvi11cere a suo 
tempo q"llalchc "tiHiidetto" St~lla 
~<iusli::;ia (vorrei dire eire sarà sclll­
prc impari) delle pzuti::;ioni. L'Ispet­
tore fascista di Roma lw in ttna re­
cente adunal:ia dichiaral.o eHfatica­
mcn/e di beli sapere COllie a lot·o 
sia ·riservato la morte o l'esilio: sa . 
rebbe forse t•na verità - l'unica ve­
rità da l.ui pronu11ciata - se non 
sapessinzo tutti clze 11essuna terra 
vorrà accogliere qrtesli sig11ori. T/. 
di/.cmma perde quindi il seco11do dei 
suoi corni. 

Alta cultura 
Si dice cl1e Giovanni Gentile ab .. 

bia dato una spiegazione di .filoso­
fia della storia delt'ilorno jasci,/a: 
U ritorno è buono pe1·chè Ira pe-r­
IIICSSO all<t Na.~ione di compiere un 
atto di giusli::.ia e di ow!ate::;za, in­
vano sollecitato da ve·nti a.nni, cioè 
/.a 'nomina del Jn.edesilllo Gentile ad 
accadeniico ed anzi a ? ·residente 
del 111assimo consesso c7tlt1wale. 

Se il Professore siciliano avesse 
chiuso la sua esistenza pubblica al .. 
l'inàom/111li. della smaschcrat1wa del ­
le sue mène per i:ngrazia.rsi l'am­
biente badogliano, di lui come per­
sona forse si avrebbe avuto un. rl­
c07·do uu po' m no ri st leo 1110 i n fon­
do ancora benevolo: la del>ole::;za se­
nile ed 1ma l>en nota ambi::;ione po­
tevano spiegare tante cose. 1\lla ora 
ogni li:m-ite è snperato, ed anche i 
più. devoti tra i suoi discepoli sen­
liono il ?'impianto dR ave1· pcrdulo iL 
proprio te'lnpo, neUa vici.nanza di 

L'" ORDINE NUOVO, 

di 
Il fallito piano tedesco 
asservimento dell'Europa 

Di llove tragga ong1ne la rovina 
della Germania hitleriana è presto 
detto: dall'avere, ad un certo mo­
mento, rivelato i propositi <li sog­
giocare l 'Europa e d'imporsi anche 
al resto del mondo, mettendosi a 
parlare di spazio vitale e di ordine 
'Il uova. a teoria della ~uperiç>ntà 

della ra?.za germanica fece il resto. 
Sino a quando la Germania aspi­

J·ava al revisiouismo previsto dallo 
tesso tfattato di Versaglia, sarebbe 

stato doveroso ecl utile venir incon­
tro ad rlinme sue rivendicadoni . 

l\Ja il vero volto della Gennama 
hitleriana si vide quando, realizzata 
l'unione dei tedeschi, la ' Gennabia 
non perdè troppo tempo a soggio­
gare milioni cl i czechi che pur sa­
pel'ù irrimediabilmente ostili e co­
minciò ad applicar"' la teoria dello 
spazio vitale ed a far tremare tutti 
i piccoli popoli che nel entro, nel­
l'est e nel s11d-est europeo avevano 
tino allora vissut'O lasciandosi pur­
troppo guidare da nazionalismo pu­
ro e sciovinismo fazioso, riahilitanrlo 
In memoria dell'Impero au!"tro-nn­
garico e del! 'ottomanD. 

L'Europa, 11 nazismo voleva riol·­
ùinarla m una manier~1 molto sem­
plice: sostenendo che l'Europa do­
vesse appartenere agli europei, il 
nazismo pensava di fare della Ger­
mania la dominatdce e l'ammini­
stratrice dei popoli e delle nazioni 
dd vecchio continente ed altresl la 
rappresentante nei confronti della 
Gran Bretagna (se a questa potenza, 
definila extra-euwpea, fosse stato 
concesso eli sopravvivere) e dell'A­
merica. Lfl «marcia" Unione sovie­
tica si sarebbe disfatta come il frut­
to marcio LI. a .. ed il popolo elello -
non più quello d'Israele, ma il te­
desco -, per condurre a termine la 
missionP. « affidatagli dalla Provvi­
denza i> dt rinnovare il mondo, in 
bren• volger di tempo avrebbe pre~o 
possesso dell'Africa e invitato il Bra­
sile a considerarsi una sua colonia. 
Chi non abbi>t !ello il "profetico li­
bro del senatore professar Rausch­
nigg non ha il dirilt.o eli contestare 
quanto sopra. 

n neo-pangermamesimo 

Nel nord dell'Europa, il mare sa­
rebbe diventato dunque tedesco dal­
la costa francese bagnata dall'A­
tlantico sino alla Danimarc.'l e alla 
Norvegia; Olanda e Belgio occorre­
vano alla Grande Germania come 
eterni e inespugnabili bastioni; la 
Polonia andava germ.anizzata una 
volta per sempre Corse per im·ertire 
quei processo storico che ricavò 
pntssiani dagli <>lavi, e l 'l,;ngheria, 
la Jugo laYia, la Bulgaria, la Ru­
me•tia, la Grecia anda\ano tutte 
coordinale nel sistema, o per l'effi-
ienza agricola, o per la posizione 

geografica o strategica. o a motivo 
del petrolio, o come arteria di pas­
saggio obbligatorio. Sia a questi 
Stati che alla «alleata» Italia, Ber­
lino - stunzu di compensazione del­
la nuova Europa riordinat<1 ai fini 
teclesrhi - a\'rebhe ;]etto che eosa 
<1vrehbero dovuto procìurre e in che 
quantità e a quale prezzo. L'europJ 
sarehhe din·ntnl<l un grande femlo: 

nel mezzo il castello del signore, in. 
torno intorno, vicino e lontano, i 
cassinali dei vassalli e le capanne 
de1 servi della gleba. I nuovi enro­
pel avrebbero potuto J iprodurf.i se­
condo i dettami di una scienza p · \ 
rigorosa ùi quella che impedis 
l'incro io tlei merinos au:,;tr ha 
con le vacche di Friburgo e i ted , 
schi non avrebbero contralto tn, 
trimonio che fra di loro, aitriment 
la razza ne avrebbe sofferto. E chis­
sà poi quale divinità C'i a1;rebbero 
imposto. 

Se « il nuovo ordine » non è di­
ventato realtà, la ragione è molto 
semplice e non va ricercata, in pri­
mo luogo, n eli 'aiuto armato che gli 
anglo-sassoni !ii sono decisi a dar 
all'Europa .• nuche perchè questo era 
nel loro interesse precipuo. Tradi­
zionalmente incapace di valersi del­
la psicologta, la Germnnia ha fatti) 
capire ai popoli dei qual i ~ollecitavn 
la solidarietà che appena avess 
vinto col loro aiuto li avrebbe tra­
sformati in docili schi<"Lvi. Questo è 
tutto, e lo sanno benessimo anc~e 
quei popoli che oggi fingono di bat­
tersi :1ncora per il nazismo, o so o 
costretti a farlo. 

Fu un grave errore parlare d'or-
• dine nuovo già nel prologo: se mai. 
b1sognovn parlarne nell'epilogo. 

Europe11s 

L'aeronautica 
In regime fascista 

l 
L'areonaul-iu:u 'itali.a.na, dopo es-

sersi affermala. p1·ima fra t·ntte, Ilei­
la g11Mra pe1' La conquista della i­
bia ed. aver pm-tecipato con onor 
all.e operazioni che si sussegu.iroho, 
divenne, dura11ie /.a guerra. mondia· 
le, potenle si ru.ment.o di vittor·a, 
appo,.ta11do •Jnagnijì.co contt'ibuto l­
lo sforzo bellico contro gli imp .ri 
centrali. AU'avve11io del. fascismo, 
uonoslanle gli inevitabiLi d.an11i alla. 
s11a effi.cietrza, conseguenti alla slno­
bz11.itazione, essa disponeva di ottimi 
quadri, che avevano al loro attivo 
Wesperienza di d-iverse ca11zpag11e. 
11 fascismo. calpestando, secondo il 
costume, la iradi::;ione di 1m onore­
vot.e passato, volle demoli1·e l'ope­
ra, elle era costa.ta lr111ghi e seri stu .. 
di e Ionio sa,cl"iJìcio di sangue, cre­
dendo tutto coslruire. I li solito, i 
dirige111i fascisti, sen:::a P~"eParazio­
ue, diedero, 011che nel campo avia­
torio, lwuinosa prova della loro ill­
conrpelen::;a c di qH.alilà completa­
mente negativa. Per anni ed a11ni. 
si praticò malamente dello sport, si 
lavorà alla SIIP·erficie, se11.~a cumrsi 
di lavorare in profondità. 

U11a cricca dominante, roteante 
allorno ai rampolli di ;ì/ussoliui, em 
l'immagine espressiva àella colnssa­
le, l ragica Wlllllledia della drcan­
tata arma a:z11 rra. 

Di consegllcllza. l'are01zaulica llli­

litarc italiana entrcì in ~ucn·a nel 
Giugno del TQ.fO in coitdizi011i di 
notevole infcriorilà nei COIIfnmt( 
delle aeronau/iclle belligeranti, con 

un opportunista co ì s{ronla/o. Bei. 
discorsi del "Maestro" sulla nobillà 
del pensiero e sul disinteresse, pa­
zienfclllcnte ascoltali nelle aule un'i­
versi/arie ... 

A 11che noi cre'dia111o che il 1·if.or .. 
no fascista. produca, uella desolado­
ne ge11erale, quale/re b11Dn frutto. 
Tra questi, la definitiva condanna 
morale di Ciova1111.i Gentile. 

Gaudeamus 
Per chi osasse crede·re che pe?"du­

.1·ino anco·ra per Roma motivi gene­
mli di dolo·re, d,i /.utto e di avvili­
mento, sno1umo quali nette smen­
iite ra Tipresa delle corse a Villa 
GloTi, La 1'iapertn-ra deU'O pem, la 
"nortnalvzza::;ione" dei diversi ~pct­
taco!b c.osidetti di m· te varia. Ed ·in 
·realtà sono migliaia di c-ittadini che 
si sp?·ofondano in quest·i n-irvana, 
appl.audendo con pari foga ai L1·oi­
tato·rl dell'elegante Ipppdromo "- a~ 
suono d.egU inni fascis(,i aL teatTO 

Ili d. e/l'O pera. 
T1ttlo qnesto, se riel'rpie ci nmt­

sea, fa pu1·e pensa·re eh~ i 'orlir ~·11o 
casiigo ·non è i m meritai o. E se i 
sintom'i di 11na ripresa ci1•ile sono 
quelli suddetti, non c'3 da mt•ra<•i­
gliarsi di mali maggiori. 

Autofagia 
Tndispeltil.i dalla WI?Correnza nel­

le 1"Ubet·ie e nel terrore i tedeschi 
lranno ordinato l'arresto del Fede .. 
rate di Roma e di gra.n. parte dei 
ca1·i came?-ati di Palazzo Braschi. 
La colonna Bardi ha fatto il solenne 
ingresso, al mal tino de! 29 novem­
bre, nel ca-rcere di Regina Coeli. 

Si dispensa dalle visUe. 

IIISTORTCUS 

pet·sonale non S1tfji.cientemeule pre­
parato, con appa·recchi sca.rsi di nn­
mero, deficienti per qualità ed a·r­
nUlilne·llto, di t-ipo per lo più declas­
salo. Il largo tributo di sangue pa­
ga/o dal/!e7'0ico pe·rsonale navigan­
te, si deve pe'r gmn part.e a ques/.a 
det1cienza del m.a/,e!'iale, che noqt 
po"teva assol·ntamente competet·e con 
quello .avversa1·io , di gran lunga su­
periore quaNialivawe,1le e qtwntita­
iivameHie; e /.o stesso deve din·i 
per lutto q11anto si 1"ifeTisce alle in­
slalla:::ioni e servizi a terra, 

Il grave danno morale e materia.. 
!e subito, durante l'attuale gneHa, 
dall'areonO'Irtica italiana va imputa· 
lo al jas ismo, M. quJile 110n seppe 
preparar/a afficacelllelife per il g1·an~ 
de sfor:::o, che le si sarebbe rlchie .. 
sto, 11è manleneTI.a all'alte::::::a della 
fama, an711isita 11e1Lc gloriose impre-
se delle guerre precedenli. 

ICARO 

Stato corruttore 
La nota della « Corrispondenza 

Repubblicana » dedicata a far co­
noscere agli italiani i « cangùri gi­
ganti" - cioè « gli sc1·ittori e i 
giornalisti che dopo il 25 luglio si 
sono schierati contro il fascismo di­
chiarando che essi « mai ::t\"enmo 
avuto a che fare >l e « nutri1·ano per 
es~o il più fiero disprezzo» e che 
« erano finalmente felici eh<;: la be­
stia immonda fo~se stilta ro\·escia­
ta >l. mentre avevano percepito fino 
tlllont ass!"gni e sovvenzioni non in­
tli[;erenti cb parte del ~Jinistero deL 
la Cultura Popolare>> - ci ha reso 
un segn'l to servizio. Ci ha dato, in" 
fatti, dei nomi che non sumnno di­
menticati quando, nella libertà lìnal­
mente e st<Lbilmente ritornata , si 
dovranno rivedere le responsabilità 
di tutti, piccole o grandi che siano. 
E qnelle della stampa, di coloro che 
seri v ono ed influenzano la pubbli ·a 
opinione, sono - Jiciamolo subito 
- se11'G'altro grandi. 

Ma ci si perm.ettano Jue postille' 
La prima riguarda l'nccusa di 

« ingenuità (per non d ire dabbenag. 
gine) » rivolta agli italia,ni che han­
no necluto "in que.::ti fari~ei rome 
se si fosse trattato di ::nrtenlici com­
pioni eli una idea di onore e eli gran­
dezw >l. Giusto. Ma il ·Ministero deL 
la Cultura Popolare, il governo, il 
fascismo non è Corse caduto nella 
ingenuità (per non dire dabbenàg­
f(ine) di credere c.:he della gente 
che si vendeva, che macchiava la 
propria coscienza, la dignità, l'o­
nore al servizio eli una cosirlelta 
causa. solo per averne del <lenaro 
solto forma di «assegni mensili o 
s<'nrenzioni varie », sarebbe poi ri­
masta fedele · [il proprio pagatore, 
una volta che questo non pagava 
più? 

Non solo (ed è questa la seconda) 
d'accordo sulla immoralità eli chi si 
vende : ma a che livello si tro\ava 
la moralità eli chi compra\·a? È più 
corruttore chi corrompe o chi è cor­
rotto? Voi, ministero, governo, fa­
scismo, avete proposto, accettato e 
legalizzato il contratto: tu ti vendi 
ed io ti pago .. anzi, io offro di pa­
gare perchè tn ti vend<1, e questo 
mentre gridavate alla libert!\ eli 
espressione e alle manifestazioni 
«spontanee , con le quali tutti gli 
atti, tutte le tlecisioni, tutte le at­
tività, tutte le .Parole erano accolte 
òalla pubblica opinione. Sfido io: 
era pagata! 

IL CENSORE 

Mete sociali e conquiste economiche 
La prl'll'~a llrgoglitl~a .quanto 

~cienlrnH'nle falsa del Fn~cisn1o di 
aYer rbollo •finalmente il problt,ma 
sociale, ha la pir1 P\Ìclenle e bru­
elan Le ~nwnl i la nelle prctH:cu pazio­
ni e nel disugio che dmninauo il 
vuslo quadrante della vita naz.iona­
Je, che eli quel problema imperio-
amen le esige nuoYe, adeguale so­

luzioni. Ma se è vero quel che già 
ucl 184' il Toequeville rilevava, 
che cioè le pas. ioni clcllb clas~i 
operaie da polilicllc sono diventate 
sociali, ciò nondimCllO esse vanno . 
inserite nel quadro degli interessi 
generali della comunilà e adegu~­
Le alle nuove t•sigcnze dei pubbh­
le elle n. 
m1a valul <1Zione sqLiisilamcnlc p o­
iil.ica che poslula soprallltllo cOni­
ci orclinauJc•nt:. Il che rientra in 
prcnsione obiettiva c sereua. La 
storia ci riecl1eggin oggi opportuno 
c pu n luale ; l grido del l"o~col o : 
<i A rifare l'fLaiiu, J:i,sogna disfare 

Scgnendo una tradiziqne politi­
ca, che il nome stesso del nostro 
giornale vuoi !'icordare e perpetua· 
re, ci dichiariamo per 11na vi ione 
sintetica delle qu stioni sociali; c 
sintesi significa 'Omprensionc di 
tutte le esigenze, 5iauo anche con­
trapposte, significa gerarchia ri­
spondente a mansioni ef.feLLiva­
mcn le c utilmente esplicate, orga­
nicilà coordinazione. ~intesi che 
Don s'gorga da un meccanico la~o­
ro di <<meditazione n, m.a dall'w­
sicme dei nostri principii sociali, 
eire uorma c limiti aLI.ingono dalla 
" Yivace [onlana » del Vangelo di 
Cristo. 

TnfaLii, se considcl"iamo l'orga­
nizzazione statale a servb:io di tut­
li se ricono ·ciamo a lutti le pro­
p~·ie aspirazioni, noi vedimuo al­
l.l·esì che per alcune classi i bisogni 
si fanno più gravi e profondi. Ver­
so di esse, prop!'io per l[Ucl Renso 
d i giustizia crisliana che i com­
pleta nella carità, s'indirizza 111 

modo particolare la nostra opera. 
E a fai Lo che quelle cl a si siano 
le classi lavoratrici ci impone il 
compilo delle grandi rivendicnzio­
ni del lavoro ancora insotìdisfa1 le, 
che sovente coincidono con le ri­
vendicazioni di l al uni dei più pe­
culiari diritti dell'uomo. 

Lo sviluppo i.ndustriale ha svi­
sa to e capovolto il principio ele- • 
mentarc che i mezzi servono al n­
ne ed è riuscito assai pesso a far 
l'nomo srhiavo del capital e che dal 
lavoro umano era sorto. Noi voglia­
mo muLu1·e nella misura del pos­
·i!Jile qu\(slo stato di . co~ parados­
~alc cd ·n iquo. Rirnet.l1•rf' le co e 

posto rwn è so>wvers"NisJ1lo, anzi 
~~gni fica dare aria all a rnb i e n le c 
ordinare alla casa. 

T nostri propositi al riguardo 
gono stali già con1pendiati in una 
frase del noto opuscolo Irlee rico­
slralliue delta Democraz·a crist.ia­
IW; « Ha udito per sempre, u Liliz­
zando Julte le rorze ocinli c le ri­
sorse rconom ichc cl ispon ibil i, lo 
spettro della disoccupazione; esle~e 
le assicurazioui sociali, emplifica­
la loro gestione che va a1lìclata alle 
categorie inleressale, la mota che 
si deve raggiungere è la soppres­
sione rlcl proletariato». Con q uc­
~1a espressione non ~·inlrnd<· 
giungere alla soppressione della 
pov<•rt;ì (che non è mi cria) nè del 
lavoratore salariato, bensì Lllla 
sco n t parsa della cr·onica piagn o­
ciale cosliluila dall'esis tenza di 
gruppi seruprc più numerosi di 
i<n·oralori che, veri mercC11ari del 
ilr;trcio, l"orruano . parlc qua 'i 
e~ lra nea e iuas imilala' delJa co­
lli unità. All 'immcn 'o compito di 
r·icoslruzione e di lavoro necessarit> 
per il risorgimento del Pul'sl', 
quelle 1nasse potranno dare il loro 
coni ributo fatti v() c volen Lcroso su­
lo s('. sentiranno di concorrere a nn 
lavoro comune per il bene counr -. 
ne, se sapranno alfìne di far p<trlc 
di ut(a stes~a famiglia, che non ha 
fìgli privilegi n l i c cenerentole. 

ll problenw sociale è per noi an­
che c soprattullo problema di Ji­
brrlil. N011 ha~la affen11are in un 
<!0cumento costitnzionale che il 
cilladino è libero, . c un ~uslralo 

cconomieo non gara11 Lisce l a liber­
tà conclamala. La ~lessa Dichiara• 
zio ne dcll '89 nell'elencazione dci 
l'amo -i dirilli enunciò acranlo alla 
libertà lu proprietà, anche se non 
offrl concretamente il mezzo di 
farne un presidio della prima. Ma 
- ciò che di singolare è da notar­
si a questo propo~iLo - la neccs­
si l ù drlla concrelizzazione econo-
111irn dell'1 lib,•i:Lù intesa dal n.•­
lJenf e poi più vivarnenle dalla cri.­
tica ntarxisln, ha portato all'oppo­
sta rouclu~ionc di ri11negarc la li­
herlà stessa come un 'aspirazione 
"burghe e n 'in nome di tt11a loua 
di ch1 :>c sfociante in una dittalu ­
rn di classe. 

'ìoi 11011 sopravvalu Li amo l'elc­
men lo e ·ono 111 i co - i l " filo ros­
ro '' di Engcls - come delermi­
nan le dei falli sociali a scapito 
delle allre componen Li molteplici 
perchi.· crediamo Itell'e islcnza ilei­
le forze mornli c spirituali c all'ef­
fìcaria (oggi manifesta) d.Cllc ideo­
logie, ma affermiamo la necessità 
di uno spazio vitale dcll 'uomo, che 
- per pnrlare in termini concreti 
c al t uali - può essere asskurata 
al · lavornlore unicnmcnle, lenrlcn-

do a far coincidere capitale e la­
Yoro llt'lle slcsse mani. 

ì\on fidando però udla polenw 
miraeolistica del mang;n1cllo <' 
della sopran·al,ione, ci asteniamo 
cbll 'allcllarc i lavoratori incìtamlo­
li a raccogliersi per rovc ciare COli 

la violenw un assetto economico­
sociale iugiuslo per ottenere con 
un colpo di forza ciò che soltanto 
una evoluzioue gradu<.~lc può dare. 

Una siffatta rivoluzione porte­
rebbe inl"vilabilmc11le - i falli 
l'hanno altrove provato - a lln 
enorme concentramento di poteri 
n lle mani dello Slalo, che dovreb­
be forzalamcn l.e in Lervcnire per 
attivare e ordinare il proces o eco­
nomico in una società repentina­
mente sovverlita, ·os liluendo così 
al capi tali m o privato il capitali· 
smo eli Slalo, certo uel fallo più 
ferreo rd armalo, anche se anunan­
LaLo delle pii1 belle e gencr·o ·e chi­
nler·e. 

Tl lavoratore che diviene salaria­
to dello Slalo perde la sua libertà. 
e gli sperperi che sogl.iono accom­
pagnare la gestione statale i1on gli 
r.:onscntOIJO davvero sensibili mi­
glioramenti economici. 

E l'imposizione dall'alto c. ad 
op ra cl i pochi del nuovo ordrna­
rnento perpetuerebbe ancora quel 
sllpino disinLeres amento del po­
polo alla vita pubblica, frullo di 
venti anni di asnLlica almo fera 
politi ·a. 
~on è questo il luogo nè il mo­

Jllenl.o opportuno - pur propo­
n endoci di farlo in seguito - per 
scendere al dettaglio delle soluzio­
ni pratiche che noi caldeggiamo c 
che variano a seconda delle esigen­
ze locali e della produzione. Co­
munque a mio parere la proprietà 
dello Stato donò essere limitata 
alle inclusi de-chiave di carattere 
ll!onopolistico t1·oppo spesso domi­
Jialo dalle ristrette oligarchie del­
la finanza ; e anche nei asi in cui 
la nuda proprietà dei grandi com­
plessi cconom ici sarà attribuila 
allo Stato, la gestione dovrà es e­
re aflidala a forze autonome. Per 
l 'industria proponiamo inoltre la 
difesa cl e il 'artigianato, quando ciò 
1101~ rappresenli per la nazione 
u uo sforzo antieconomico c la tra­
sformazione dell'attu ale fisionomia 
dell 'assetto capitalistico con la par­
Lecipuzione dei lavora tori , nelle in­
dustrie di determinate proporzio­
ni , agli utili, al capitale c alla ge­
stiorJe. 

Per l 'agricoltura proponiamo ri­
orme agrarie che, fissa o un limi­

le di po sedibilitù in re1azi•one alla ' 
feracità del terreno e all a cultura, 
favoriscano la piccola e media . 
proprietà dove esse siano ·proficue 
(p. es. cullura della vite) o la for­
mazione di enti agrari a base coo­
perativa. 

Le con qui s Le durevoli ~o n quel­
le che costano c noi vogliamo rhc 
i lavorai ori conoscano il valore del 
loro riscatto, facendosi così degni 
di renlizzarc c dirigere le proprie 
istituzioni c le proprir forbme. 

Questo è. l 'aspetto educativo del 
problema sociale. 

Aiuteremo dunque il processo di 
elevazione delle clas i nrgtlllizzaLc 
senza piegare alla violenza ma 
senzn tem ere rli troppo concedere, 
co nvinti rhe nel c-on linuo a cande­
re dei cci. i um i H è il pegno miglio­
re del progresso sociale. 

Solo così la risoluzione del pro­
blema soc.ialc potrà portare vera­
mrnte a l rnggiungimrnlo dcll 'au­
togoverno delle classi lavoratrici. 

L 'ESEGETA 

Giustizia teutonica 
Sapele con1e si anwrinislra la giu .. 

li.ozia penale 11ella parte d'T/alia oc­
cupata dai tedeschi P 

Nel 1110d.o seg~ten/c: le denrnr::ie 

presentate aL Procm·afore del 1\c 

presso i Tril>11nali ordi11ari o mili­

/.ari debb0110 esse re /ras111esse al­

l'aJufo>l'iltà tedesca la quale decide 

quali 1·cafi samnno giudicali dai lri. 

buna/i genna11ìci c: quali da que/./i 

italiani. 

l criteri e/te dclermi11ano la COIII­

pe/en::;a sono asso/.ulamelllc arbilm­

ri e dipendono a11che dallo stato di 

conoscen:::a della lingua italiana da 

parle del lrulonico c11i spella la de­

cisioHe. 

1\fa 1'i so11o dci casi cl1c i ' " •---r,; 
si riscrva11o ad o.t;ni costo e SOIZO 

quelli relativi ai rrali di cui essi 

str>ssi si macclria11o ogni t;iomo lt1 

sporca coscienza. l reali di furio. 

specie se riguardauli oggelii appe­
titosi {niOierialc da trasporto·, go111-
111 e per OllfOIIIObifi, gt'll<'ri Ofill/ <' 11-

/ari) so11o cos1 di low esclusiva com­
pelc llza. 

Il cf1c è a1tchc logico: d1i più di 

Iom è in gmdo di essere a pcrjclla 

COIIOSCCII:::CI di /ali geiU'IÌ di dcfilliP 



PROBLEmi mORA 
LIBERT A' E GIUSTI A SOCIALE 

Porre la libertà come fine esclu­
sivo o principale dello stato può 
farsi solo in sede astratta e filoso­
fica, giacchè in sede pratica non so­
lo la libertà r1egli uni va contem­
perala con la libertà di tutti gli al­
tri ma le varie forme di libertà (di 
pensiero, religiosa, di azi ne poli­
tica, di associa?jone, economica, li­
bertà dal bisogno0 dalia guerra ecc.) 
vanno integrflte l'una con l'altra per 
giungere a un equilibrio che rap­
presenti non già un compromesso sui 
principi, ma un con reto e realisti· 
co progrnmma politico. D'altn1 parte 
l'evoluzione tecnica ed economica 
che ba subito la società occidentale 
moderna melle sempre più in evi­
denza come l'es rctzto della libertà 
e la concezione stessa dello sua na­
tura e del sno attuarsi siano !'empre 
più stretlflmenle legate a fattori di 
ordine ecbnomico o che con la vita 
lt!conomica hanno stretta attinenza. 

ci~tle fine dello stato (!Ccanto 
alla libertà. 

Que,Li due fini, che H loro volla 
si ::trlicr.lono nella re~ltà .sociale in 
una \'Jsta .gam~na dt n .libertà ,, e 
m un sene ù1 « conqlllste '' della 
ginstizia sociale, sono in parte con­
comitanti, ne~ senso che il muo­
versi verso 11no eli essi fa eompiere 
passi anche verso la realizzazione 
degli altri, in parte sono invece con_ 
lrastanti, per r.ui è necessario de­
finire una gèrarchia, sia nell'ordine 
dei valori che nell'ordine del tem­
po Questa gerarchia non può deri­
vare che da una concezione del be-

• ne comune puntual111ente applicata 
anche ai problemi della polilica eco­
nomica. Occorrerà perciò vedere 
caso per cos quali lnnitazioni deb­
ba subire la libertà nel comporta­
mento econ9.\uico degli individui: 
si lr~tterà clt limitazioni ginridiche 
in senso stretto /per esempio legi­
slazione t-ulle !'Ocietà, sui contrat­
ti ecc.) di limitazioni fiscali (pre­
'ievo di parte dei redditi e capitali, 
fin·• n giungere per questa via a 
g-ra(lnali redistribuzioni di ricchez­
w); limitazioni amministrative (per 

I "L 

es. autorizzazioni e licenze) ; ùi !i­
mitazioni dirette (connesse con un 
intervento rliretto dell0 sl:~lo e ,]; 
:tllri organismi pubblici e semipub­
blici nella gestione di determinati 
rami proclntti vi). 

Quello che deve rimanere ben fer­
mo è il camttere strumenta.le di ogni 
ordinamento economico, rispetto al 
fine di libertà individuale che si 
vuol raggiungere. 

In un mondo dove le risorse sono 
limitate cd i bisogni illimitati, può 
dirsi che in un dato momento sto­
rico e in un clato ambiente esista 
,1na struttnra di istituti economici 
e sociali che meglio eli ogni altra 
:onscnta di avvicinarsi al vero ob­
biP-tlivo che interessa l'nomo, la li­
bertà. La ricerca e la definizione 
di questa struttura deve co~titnire 
la meta della nuova democrazia : 
occorre avviare perciò u.n processo 
di !{ill?''idici.zzazione mirant ad esco­
gitare formule pos,itive adeguate, 
~econdo una tecnica giuridica pro­
{onclam nte nov.atrice, anche se· ri· 
spettosa degli eterni principi bnsi­
lari del diritto. 

O c c or re contemporaneamente 
orientare l'intero svolgimento del­
la politica economica, nei suoi com­
plessi multiformi aspetti, verso il 

to1·"!>~:gttÙ11erllo di un a siffatta strut­
importa se si vorrà chia-

nttività col nome eli 
pJ:w•i,fica?,ilODle ,, o eli «economia 

si vorrà invece parlare 
democrazia economica » 

di «nuovo socialismo» o 
cap!tali&mo scientifico », ome 
è tata definila negli Stati Uni­

tendenza a « programma­
tutela della libertà demo-

che importa è eli non per­
. · In meta di libertà e 

sociale della nuova clemo-
pi non lasciarsi d viare dal 

della novità0 dall'inconscio 
spe so inceppante peso della 

i inte1·essi precostituiti, 
lo del! 'astrattismo e della 

r n· tra fini sinceramente vo­
e a passionatamente perseguiti 

e t ancanza di precisione, di cou­
sequ n zf. lità o ùi coragg~o nella 
ado;lio 1e dei mezzi necessari. An he 
qui 11 <ustero senso del dovere e 
nn . ombattivo amore per la veri­
tà ;. qnal' <>i po~sono attingere me­
gliO cj1e da ogni altra terrena fon­
te aila f nte viva dc>! Vangelo, C(>­

slit , l! cono le premesse indispensa­
bili per la af[ermazione òella nuova 
dem ozia. 

SALOMONE 

Per le democrazie !.-toriche il rap­
porto fra libertà ed economia si esau­
riva troppo spesso in una formula 
di generica libertà economica im­
perni:tta soprattntto sulla tuteln 
giuridica 'lel diritto di proprietà, 
considerato come la massima e più 
efficace difesa dei diritti della per· 
sona sul piano c·conomi o. Anche 
qnanclo le democrazie capitaliste si 
sono avviate verso forme sempre più 
estese ed intense di intervento sta­
tale nella vita economica, lo hanno 
fatto senza una chiara visione dei 
fin i d eli 'inten-ento ·~ttsso, che non 
poteva quindi non rivelarsi fram­
mentario, disorganico, contraddi­
torio. 

PROBLEMI POLITICI DELL' 

Or-corre invece rifarsi ai principi: 
assi eu rare la libera espansione e lo 
sviluppo della persona umana è il 
fine primario della società, che deve 
realizzarsi non solo sul terreno giu­
ridico, ma anche, su quello dei fatti, 
vale n dire soprattutto nel campo so­
ciale ed Pconomico; la tutela del be­
ne comune dei cittadini non è altro 
che una più concreta definizione di 
quel fine, primario in quanto esso 
deve riguardare la generalità dei p·ar­
tecipanti al cònsorzio civile .• se pure 
Qrganicamente distinti nelle diverse 
forme di convivenza, prima fra tut­
te lo stato. 

Parlare di be1~l comune significa 
senz'altro parlare di rapporti fra uo­
mini, cioè di giustizia, di quella g-iu­
·stizia che può ben dirsi giusli::ia so­
ciale. Libertà e giustizia sociale sono 
clnuque. nne c>~rdin.i """ ""'"li delln 
yifa civile, qgnalmente ecessari, 
egna l mente irnmediati. e complemen­
tari l'uno dell'altro e l'uno all'altro 
indissolubilmente legati. 

Per questo la nuova democrazia 
non può non porre tra i fini prima­
-ri dello stato la ~iusfi::ia sociale, ac-
-canto 2lla libertà. 

Diritto di proprietà 
e diritto al lavoro 

Qu.esta affermazione, che se m bra 
..a pnma vista cosl OV\'i:.t e per tutti 
accettabile, implica conseguenze 
profondamente noYotrici, per non eli­
n:: rivoluzion:Jrie, se portata ai suoi 
logici sviluppi sul piano realistico 

·della vita economica odierna. 
E'3Sa comp0rta ad esempio, per co­

minciare. con nn problema cocente 
e dibattuto, una radicale revisione 
dell'istituto. gi'nridico della proprietà 
privata :, come fino ad ora lo sta­
to - tanto lo stato democratico be 
quello tob1litario - ha difeso e ga­
Tantito la. proprietà privata, sia pu­
re con determinate limitazioni, cosl 
d'ora in poi, il nuovo stato demo­
-cratico dovrà esplicitamente difende­
re e garantire concretamente, ponen­
dolo sullo ~lesso piano del diritto eli 
proprietà, un altro diritto fondamen­
tale per la difesa della persona uma­
no, il ditrillo al lavo1·o. 

L'ordinamento giuridico e sociale 
della nuon1 democrazia dovrà offrire 
.a lutti la effettiva possibilità eli ot­
tenere una occupazione remunerata 
~ec:>nrlo le capacità ed i meriti, e in 

. ogni caso in misura nou inferiore a 
un mi:timo di dignitosa sussisten-
7:a, tenuto il debito conto del fattore 
monetario. Enunciare questo scopo 
- che cnrrisponcl alla così detto 
-«piena occupazione, - . ignifica fìs-
s:tre una meta nettamente rivoluzio­
n:1ria, rispello alle vecchie cooce­
;doni liberali e Jemocratiche: infat­
ti non è chi non Yeda comè l'elimi­
nazione clt·lla disoccupazione (esclu-
~a quella economicamente inelimina­
bile per ragioni di avvicendamento o 
·quella cos: dettn <<professionale>>) 
possa ,-omportare forme eli inter­
vento sia dello stato che delle col­
lettività intermedie assai intense e 
1esi\'e del diritto tli proprietà prh·a­
ta onde ·Jttenere che le risorse di­
-sp-:·nibili, i capitali e i beni strumen_ 
tali vengano apnlicnti al fatto pro­
-duttivo inclipentlenlemente dal cal­
colo ristretto della convenienza pri­
yatistica, considerando invece, più 
-ampiamente e più realisticaniente, 
·un calcoio tli com·enienza sociale. 

E' questo, come si è detto, solo 
~111 e«empio, c non certo il più im-

. portante del profondo significato 
che può a~sumt>re, ed assume OP,'gi 
fh fatto, il porre la ginstizia f<O-

Posizioni di 
Non è inutile p1·emetie·re - a.l­

t'esal!le che ilr q11esto ed in qual­

elle alf.TO articolo ce·rcheremo di af­

f ·rontare, della. pwizione att11ale dei 

giovm~i di fTonte al problema poli­

tico - che, prima a:ncom di risol­

vere !.a saldat11ra "teorica" con il 
vecchio mondo toTn-ato dopo ìl ve n· 

ti cinq1~ e luglio alla ?'i balta naziorur le, 

ruri. che giovani siamo e teniarmo 
ad essere, abbiamo con esso deci,sa 

lo col/.aborazione attiva: nor• condi­

videndo ed auzi condal!naltdo in 
pimo gli asse11leism.i di molti- c1·i­

lici forse aCIIIi 1na incapaci di con­
tribHli posit''lfi che 'ta11no a.guar­
darc, ili a tesa che. ton il lriari· 

me11lo delhl siluCizionc; generale, an­

clzc le ·varie correnti polit.iclie ab­

biai!O 111o.do di presentMe program­
mi e quadri ben p1·ecisi (come poi ·i 
program111i pot1·ebbe-ro ?isulta1·e ag­

giomati ed accetti ai giovani se fos­
seTO solo dei non giovani a p·repa­

?'a?·Li, questi amici non ci dicono). 
NML si escl1tde davveTo che al mo· 

men/.o decisivo alcu.ni gmppi o pm·­
titi possano 'presentarsi iniducibil-

. mente chimi, pu.nf;o pe1·meati dal 

con.ta.tto avnto con i giovani dumn­
ie l'odierna prepamzione (che no•n 

per t11tti è tale): allora sl il riii­

mrsi d.ei giovani s~essi sa?'ebbe 11<L­

t?tralmente gitt.stijicato. Oggi occor-

1·e la presenza cpm p zeta, che per­

metta di jonna1·si alla vita civile e 

d·ia ins-ieme nuova-mente m1 credilo 

alla gioventù, specie a que/l.a Sill­

diosa, scoonosciu.ta neWopinione dei 

pi1ì 11elle sue effettive possibilità. 

PTcl!dcndo come c'l'ilerio di di· 

stin.::io11c l'interr.ssc per la socirlà. 

noe il superamenla dell'egoismo 

teorico c prat·ico. i giovani vengo11o 

aà esser dislin/.i in due grandi ca­

tegorie. u~1a discreta maggior(il!::;a 

non ~uarda oltre /a. propria sfera 

i.ndhJi.d11ale, anche se conrpic lal­

voz.ta alli obiettivamente apparenti 
cowe ·vol.fi al bene COIII!IIIe. c 1WII 

sì preoccupa nrini11wllle11le del COIII­

plesso delLa 11azione o deLl'intera 

ja11riglia umana - posizione anti· 

gio·vanlle per eccell.e11Za., ma di fallo 
allig1W11le ·i11 an nu111ero davvero 

impressiM1a1!te di soggetti, se per 

la "pa.ralisi" fascista o per al/re 

circostrrnze 11on è qui i/. caso di ill­

dagarc. L'al/ ra schiera invece. 

quantitativalllelll.e p i 1ì esigua. rac­

coglie tutti coloro elle si se11lono -­

per 1m principio re/.igioso, per Ira­

dizioni. familiar-i, per l'educazione 

?'icevuta, per nobillà d'all'ii1IO o prr 

qualsivoglia altro superiore 11/0ti-

1.10 - mctl!bri coscienti della civile 

società e si ispirano nella propria 

azi011c a questi più dilatati oriZ­
::onti. f.: ben clliam che non si trat­

ta solo di q11anti fa1!t10 - o si pre­

parano a fm·e - politica i11 se11so 

tcCJrico: spa::iando la "coscienza so-

ciale" in una sfera assai più cont­

prensiva. 
L'esa111e n osi ro si /·imita princi­

palmente alla seconda categoria; 

sperando clÌe, se qualcosa di vivo e 

di grande verrà loro p1·esentato, an­

che 1110Ui d.egl·i a!U1·i spezze1·anno il 

cl1iuso che ne comp1·ime lo spir·ito. 

l~: d. in un giorrwle politico dovremo 
altresì compie~·e 1m'alira liwitazio-

11e: circoscTivendo L'amb~to, appu.n­

to al solo campo poliUco. 
Pc1 la ricost1·u::ione dell'Italia, et 

domandiamo,' quale apporto è pos­

sibile attendeTSi dai giovani f 

Va innanzil11tio de/.to che 1'wi -

pu'r lontanissimi da og11i bellicismo 

e dalla credenza in la.!'mat111·giche 

doli dell'esperienza milita1·e - sen­

/.iamo co111e dot,e·re e compitp fon­

damental.e di q11est'ora sia iL c01n­

ballimento per la liberazione dei­

l'Italia. e per la sconfitta definitiva 

di ogni tola1ilarisltiO, di qualt~nque 

colore. Per questo abbiam-o safferto 

11el vedere scism la (ìne àel .fasci­

smo dalla ?"ottura con la Germania 

11a::ista, che avrebbe cerlamcnte ~e­

gna lo - a/.lora - un 'notivo di ri­

sve,filio e di wrifica::ione n<tziona1c: 
e più ancora abbiamo so.({l'?'fo 11ef!/i 

av·uilenti g·io1·ni di setiemb·re, allor­

chè non 1ma voce si levo rr clliama-

1·e gli Italia11i alle an1ri per itnt>e­

dire ciò elle p!trtroppo è m•venuto. 

Oggi (vorremmo dire esser 110sfra 

fredda considera::io11c) il lottare 'si 

im.ponc, non per suvi/iSIIlo a/l.o 

slrMziero anglosasso11e, 111a pcrcl·1è 

1mica. 1•ia è questa che alf.'Ttalia si 

o.(f1·e di un 1'iscallo momle, pregilt­

di2:i.ale per avere una voce nell'a-v­

venire. 

Non dovrà esserci quiHdi arcun 

giova.ne che - sotto i segn·i di un 

go-uemo lega/./! che mppr:esenti ve­

mmente la 11azione - si sott?'agga 

al tribLtlo della P'ropria persona. Co­
sì, senza 1·ettol'ica. E se ogni tllo­

nopolio, pu.r quello. dei coll!batlnrt.i, 

è contm?'io ai nostri disegni, non è 
11ren vero che chi avra fatto l'ecii­

ficio sociale nuovo sarà p?·incipal­

lllente il soldato de//.e ba.t?ag1ie di 

/.ibcra::ioiJe. Non lo si pot1·à dimen­

ticare. 

Ma oli re al combattilnento si im­

pone, con u1•genza non mi11ore, il 

p1·oble111a della jonnazio11e di una 

classe politica che sia all'altezza dei 

tempi durissimi e "nuovi". Agli 

uonri11i del/'aJiie-fascismo i giova­

ni - è i11ulile negario - g11ardano 

con scarsa .tìdlt.cia. Non mancano 

i/eglle lìgurc. app1·ezzate ed amate; 

1/0YL ri si nasconde pote1· esser ii 

nostro giudizio complessLvo infi7te?t­

::alo da 1111a propaganda velenosa; 

si sa benr collle l'espe1·ie11za politica 

11011 si i111 prov<Jisi e sia quindi la 

prescn::a dei "verclri" oltrecl1è giu­

sta anche necessaria: questi ed al-

• o vani 
·i/.ievi non rnutano La diffide·nza 

o q1{anti - si dice - non solo 

n ha1 no saputo impedire il sor-

e l'affermarsi del fascismo 1na 

w allontamandosi dall'anima 

popolo - spianato ad esso le 
de. 'espe·rienza, caotica e non 

ce o s riamente compTovante, del 

pe 'odo 25 luglio - IO sette·mbre, ha 

?'i dito la diffidenza de·i giovani, 

in ocanti a gran voce uomini mtovi. 

na sif!atta posi::ione, seppur ec­

iva (e così di fallo la stimia­

va attenta·mente val11lata e SI? 

reocc1tperà adeguatamente po-
i al;§.. cons§ 1enze s rp1·enden./.i 
lorçse. Ai !{io-uani non pesce 

assuefarsi ai pwrticofm·ismi, alle 

( Ili, alle "chies11ole": e nan è 

c P. snonasse. come preoccu.paziane 

p ima, di amore di patria, di wra 

d l bene comune ( qnesto spiega 

l 1 • o-rientame.nti esi re mis/i, verso 

l quale direzione si ama vedere zm 
p ù lm·go respiro). 11 come può mai 

11 ·1 fra::ionamento cos) penoso e ra­

d cale quale si va preanmt n.ciando r 
l scararnucce parlamentari mentre 

l /alia cedeva al ti1·anno sono ben 

le ai giovani, che fo?·se tal~ pe 
odo, ricostruito faticosam.entl' co11 

studio paziente di giornali e di 

l bri e con l'orale t'radizione delle 
pa1·ti, conoscono più ,H 

11011 si creda. Qual.~iasi jn·c­

!eSsa pe1· 1111 nuovo fascismo - co­

llf.nqllr. si clt·iami ......,, si vuote ine~ 
. m·abilmente rimossa. 

r giovani voglio1w pure aver li­
ertà di gi11dicm·e set·enamente il 

assalo scevermrdo il l'Ila/e dal be-

,e: una ta/. serenità è felice prero­

•ativa di essi, capace eli sviluppi 
ec ndi. E per -il domani -i giovani 

or'i!andano - inve1·o più per Ln­

uizlon e sentimento che non per 

en ponderato mgion<tre - 11na li­

e·rfà eh~ non sia solo statutaria ma 

lu; Si athti i11 tttita la vita, 1mo 

\lato che sia jo1·te senza tocca1·e la 

ittatum, una giusU::ia effettiva che 

calizzi per via di politica quello 

hl' potrebbe una rivoluzione, e aon­

tor Più. C/7/ risponderà a tali aspi. 

azioni? Noi abbiam fede 11e/.la for­

n!G democratica, se essa saprà -

ti si passi la parola. 11rr po' d.elr­

l'éra - "allinem·si": P eT q?test.o, e 

;hiud·iamo donde sia1'1'b partiti, lavo­

iamo con impegn.o e passione nel­

/Cl democrazia c1·istiana, dove rite­
llia.mo che la critica alla società 

present - elle i giovani vanno for­

•1111/aud - e le loro esigenze possn­
~o l rovt;rre intelligente accoglienza, 

! dove più. cl1e alt1·ove sussistono, 

r!eme11tl peTchè la. saldattwa tra le 
vecchie c le nuove generazioni pos­

ra riuscire perfetta. 

Qual sia, i11 pa?"ticolarre. la posi­
•ionr di l!oi giovani, in q11esto par­

ito, aUra volla vedremo. 
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DISCORSO Al DUBBIOSI 

IL NOSTRO FRONTE 
I tedesc/1i ir1 l/alia si trova110 

l1:a due fronti, fra quello P1·oprìa­
mente bellico elle ora si spiega ltlll­
go il Garigliano e il Sang1·o, c l'aliro 
c.he si e·sie·nde su lul.lo il lenitorio 
italiano ove 111rpcrversa il furore 
germanico; questo secondo fi'O·IIlc è 
cggi il vero frOIIIC degli itali-ani c 
sul q11ale deve pe·r ora in 1110do 
principaLe COI/Vcrgere la nostra at­
tenzione e la ?ros/.m a:;ione. l n qzte­
sta latta tulli dobbia11w inrpegnarci 
decisamente. Pri111a di tuft.o parcltè 
il ecnnpito è lerribilntcnt.e difficile,. 
e potremmo ril e ne rio b.en s!lpc?·iMe 
alle nostre possibilità, .se non aves­
simo anche la 'visione di 1112 conti­
nuo ùndebolilllelllo mate?'?à!e e mo­
rale deL nemico. 111 secondo luogo 
perchè abbiamo l>isogno dì ja1· pre­
sto. E qHeslo ~<On solo 1>e1· li11ritare 
i danni dì og11i g!J'nere di ttna guer­
ra cornbattnta s1.1t nostro s1wlo, ma 
anche, e speciatmente, per ?'idurre 
il più possib!'le· l'ope-ra di distnt­
z.iane e di spogliazione che i tede­
schi svolgono con tcm.lo accMiimen­
to e con tanta- ferocia nerle nosl?·e 
contrade. 

A tale tragica 1·ealtà sia·mo noi 
che dobbiamo far fronte .. Si t.mtta 
di necessità che no-n interessano a 
nessun altro se non ·molto indiret.. 
tarnente. Una cll·iara val1dazione di 
questo fatto saTà m1 fattore effica­
cissimo per 01-ientare e stimolar·e 
gli itaUani ad aver anzit·utto co­
scienza dei loro doveri e dei loro 
compiti. ' ' 

La gue·rra elle gU anglo-americani 
conducono nell'Italia me1·id-ìonale è 
da essi posta nel quadro dei loro ge_ 
nerali e più vasti intel'essi bellici. 
Infatti la lenlezza deU'avamzata "ver­
so ìl noTd, non è ce·rtamente dovu­
ta solo alle d ìffi.coltà d el terreno, a.l 
piovigginm·e 011 tnnnale e alla Tea­
zicme tedesca, ma dipende, non pa­
co, daUa stessa impostazione delìa 
guerra s1tl suolo italiano. Basti con­
siderare come netta nost.ra. penisola, 
che, fino alle immediate vicinanze 
del Po, ha nna lm·ghezza l-imitata 
tra i 125 e i 225 Km., gli anglo­
sassoni hanno finO?'a TiHunziato ali e 
maggiori risoTsc delle Taro fone di 
matrina che potevano opeTa?·e incon­
t?·astate s11. i dne ·ma·ri. Ess·i si sono 
invece impegnati neU(l g11crra di 
montagna cl1e è proprio quella in 
cui i tedeschi possono Ira rre i mag-
giori vantaggi. ' 

Questa scel/a del terreno di lot­
ta, che appa1·e nn assurdo a·nclre ai 
fini bellici degli stessi alleati. ci frr 
pensm·e che il fattore tempo non 
abbia avuto troppa p1·emi·nen.za sul 
P·rtJ.gytltYJ'J,I!JJ.a d~gi.L .a.ng.la.-l!Jn.exicalJ i. 
E onon è da credere che 1ma qit.e­
stione di prest·igio possa. suggerire 
una pTevisione dei p·iani. Può cer-

CLASSI O 
Anche oggi in primo piano clei 

tlibattiti a carattere sociale appu­
re un interrogativo: lotta o colla­
borazione di !asse ? Il sindacalismo 
ispirato alla democrazia cristiana, 
dal suo sorgere al momento in cui 
venne stroncato dalla violenza fa· 
scista, ebbe come bandiera di di­
stinzione da altri sindacalismi il 
prindpi0 della collaborazione tra le 
classi, mentre altri, nella prassi d: 
•gni giorno e per i non chiari scopi 
politici che si prefiggevano, soste­
nev>~nn e oare intendano so~tenere 
anche uggi, che non vi è redenzio­
ne del lavoro scnz<t lotta di classe. 

Dne concezim1i, due metodi che si 
~.centravano e !"he nello scontro 
davano luogo a qnclla malaugurata 
scissura del mondo operaio, che co­
~tituiva il suo tallone d'Achille. E 
qni si può aggiungere che . e il pro­
blema dell'nnità sindacale ha mol­
te po!'sibilit:\ di «oluzione in senso 
positivo lo si deve proprio alla in­
derogabile nece~sità eli eliminare 
questa collissione in campo ope•·aio. 

A noi però sembri! di intravve· 
clere una soluzione più radicale e 
cioè ci domandiamo: all'epilogo 
del periodo .. certamente molto lun­
go, di assestamento che succederà 
all'attuale conilitlo ritroveremo le 
classi per lo meno intese nel sen"o 
antico e tradizionale dellit parola? 

Riteniamo esistano sintomi di una 
cosl profonda reYisione nella pmd­
zione dei fattori che conlribnisc:o,w 
olla produzione, da farci pensare a(l 
una vera e propria eliminazione 
d eli 'elemento classe cosi. come oggi 
si concepisce. 

Al tennine dell'altra gnerra l'o­
rientamento del mondo eC'Clnomico, 
spontaneo in parte (è strano come 
l 'economia capila lista nbbia bisogno 
della guerra p"'r nconoscere con 
qualche spontaneità i diritti elci la­
voro) e in parte tra cinnto dalle 
at('itazioni operaie, mirò a concedere 
al mondo operaio ~en:;iiJili 111igli0-
ramenti che però non cambinr:mo la 
natura del rapp0rto tra c:1pitale c 
lavoro. T"lnto è vero che il sim1a­
calismo cristiano si trovò <1 soste­
nere il diritto alla parleeipazione 
agli utili e all'm~ionnnalo pi1\ come 
affermazione ideale rhc come possi­
bilità di realizzazione pratica. 

Non si direbb•, che ugnal cosa 
debba accadere a l lenn i tH' cieli 'n t· 
tuale conflitto. Ciò che oggi è in 
discussione non è l'anmento del sa-

la111ente aV<'Citirc clic da !'Il nto 
IIIC11/o all'allro, la guerra ]'rCitda 1111 

ri/1110 più ac<t•leralo., che sia ['rc:sa 
qtwlclte altra i11i:;ialhJa. 111a questo 
p11ò anche 11011 avve11irc. Qui11di per 
conto nostro dobbicnw {,•ut:rc t>re­
senie ambed11c l'e<•.:nlualità. E · 11ci 
riguardi di'Ila pri111a 11011 si de·vc 
atlelldue più o lltcno i11operosi, 111a 
fare tutto quello clt<J ci è possibile 
per facili/aria, e, intenti o, provve­
dere per far jro11te alla seconda. 

U11 valore diverso e be11 più itll­
po,rtante e sigllificativo assu111erà il 
fronte meridionale italiano quando 
potratmo fìlla/.lltellle operar-vi for­
lltazioni nostre cl1e acquisteranno 
111aggiore effìcicn::a i11 seguito all'af_ 
fluire di nuovi UOI!Iilli: quelli e/le 
dalle ::one occupate dai tedeschi rie­
scono a varcare la linea di fuoco e 
quelli eh.: di marra ili mano saran­
no liberali in seguito allo sposta~ 

·mento del fronte. Allora anche quel­
lo sanì il 1ro.1/J·o fronte e su di esso 
punt·iamo pure fin d'om la 1rostra 
al tenzìone, ma con l.'u n i co inte11to 
di contribuire valida111ente e gene­
rosamente a t'endcrlo nostro. Il no­
stm posto di comballi111ento è oggi 
SII/ fronlr interno, su quello della 
resistenza passiva ed attivl1! nei ri­
guardi degli ocwpanti, del sabotag­
gio, del boicottaggio, della g?terri­
glia spicciola e organizzata. 

Dobbiamo po·i essere convint.i di 
un'altra cosa, e cioè che i 1·isclti e 
i sac?·ifici che acceUiamo in questa 
,lotta 11011 sono affatto superiori a 
q·1teZli cl!<' inco11trere11111LO rimanen.­
do inerti, anzi soltO minori: perchè 
i tedeschi lasciati indislurbati avran­
no maggior tempo e maggio1·i mez::i 
pu 1'1~aU::::are il Iom progmmma di 
devas/a,zione, di saccheggio e di ·d.e­
po?·tazioni; la qual cosa ci costerà 
ben df più di quello che si dev e sa­
crificare pe1· i m ped·i rla. Q11 esto val­
ga special111ente ,per i disorie·11tatl, 
i du.bbios·i, i timidi, i pavidi, i cal­
cola.tori. 

Qttesla nostra lotta riveste u'n'im­
portanza e valori ancl1e squisita­
mente politici-morali. Con essa dob­
biaii!O cancellare cletìnithmlll ellle 
l'obbobrioso passato c/Ìe la tiranlli­
de fascista ha imposto all'Italia, e 
dobbiamo, no·1• solo rUrovare la via 
della ?'ilw.sr.ita inlema '1;w dobbirr­
mo anche risMgere ad liiW dignità 
nuova al cospetto del mondo i>tl c ro 
che ci legherà alla n11011a solidal'ie· 
là dei popoli e elle ci da1·à l'anlo­
rità ed il di·rilto di esser padroni dei 
nostri destini e dei nostri interessi. 

Queste possibilità c11 saranno assi­
curate in 111odo inequh,ocabile solo 
se ta sconfitta dei tedesclvi sul suo­
lo d"'tulra.sltrc) p11r~ opda-degli ita-
liani. · 

MILES 

CLASSE? 
lario o la riduzione delle ore di la­
voro: oggi i quattro quinti di co­
loro che disputano di assestamento 
socia1e compresi g~i appartenenti 
alle categorie dirig~ati, affrontano 
decisamente il problema di un di­
verso rapporto tra chi alla procln­
;done dà il Cl;\pitale e chi alla stes­
sa dà il lavoro. 

Se dal piano teorico, ove il prn­
ce"so si è già iniziato, si arriverà 
sul teneno delle realizzazioni non ). 
da escludere che la disputa ci porti 
molto lontano. 

Parlando di capitale si douà cf· 
fettnare una netta distinzione tra 
la presenza nelle aziende del dena­
ro investito da persone assoluta­
mente lontane ed estranee a1l'azien­
cla e l 'effettivo contributo di opere 
dato cla chi porta alla produz10ne, 
assieme al capitale mobtle o im­
uobile, il tributo diretto della pro­
pria intelligem:a e capacità sia es­
sa direttiva sia essa tecnica. 

Non sembra clebbasi pensare ad 
un diritto pari tra queste due for­
me di presenza del capitale. La 
primu non è che un'offerta di de· 
naro a prestito per il quale, dalo il 
maggiore rischio, è sufficiente ga­
rantire un eqno tasso poco più ele­
vato ùi quello bnncnrio,, In secon­
da sarà uno dei modi di prestazio­
ne di energie data (]all'operaio. NeL 
ia sostanza il titolo unico che darà 
diritto a godere dei cosicletti utili 
sarà il lavoro. 

Non intendiamo natnralmente 
nellere una ipoteca sul domani fino 
a prevederlo senz'allro feronclo di 
così profonde trasformazioni ma è 
chiaro che se questa sostanziale mo­
di lì ca nei rapporti tra i due ele­
menti, capitale e lavoro, dovesse 
avvenire, non si a\•rà più possibilità 
di parlare, almt'no in sede eli eco-
nomia produttiva, della esistenza di 
tlue classi poichè soltanto una, 
quelln Ili rhi la\'oni, ne sarà la ven 
e sola protagonista. 

Vi sarà erlamente una indispen­
sabile gr<tduozioue Lli ,•r.Iori e di ge­
rnrchie, ma in radice resterà sempre 
il principio he sia pure in modo 
tli\•erso sarà chiam::tto « godere dei 
risuitnti cleiln pn.d\\l.10'1e solo chi 
avrà tlato n quef<ln i\ tributo r1elle 
proprie energie intoJieltuali o JÌ­
!'.irhe. 

IL SINDACAi.1.3TA 
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ESPERIENZE 

nelle 
Il malgoverno 

amministrazioni locali 
La dichiarazione (Iella Conferen­

za di ::\fosca relHliva all'Italia, sta­
bilisn: lra l'altro, quale misura inl.­
portanle e da alluarsi al più presto, 
per la rinascita del nos tro Pae~e! 
ln creazione di organi democratJcl 
di amminìstraztone locole. 

Tale dichiarazwne, invero pleona­
;;lica (in <lUanto l'organizzazione sn 
bas i democratiche dell'amministm­
zione localt! è diretta conseguenza 
della costituzwne di un governo de­
mocratico), ilimostra q n anta iml(or­
tan:-:a abbia il problema per la nco­
strnzione della vita politica e am­
ministrativa de.ll 'Italia. 

cisce la gra tuità della carica, non vi 
era Podestà chè non avesse sotto 
forma di indennità varie compensi 
più o meno lanti. 

IncGJilpele ll ze ed a.rbi_tTii 

Da quanto si è detto, balza evi· 
dente come non si sia assicurata al 
governo del comune qnella maggio­
re competenza nella trattazione de­
g li affari che la legge si ripromei­
teva; ne ciò può far meravigiia sol 
che si rifl.etta ome durante il regi­
me fascista si el>be in tutti i campi 
il trionfo dell'incompetenza onde si 

O P O .L O 

vede\·ano avvocati a 
dazioni sindAcali dei 
medici a capo delle Pr,ovincile 
nernli a capo del~e amm 
comunali. 

Si manifestò 1)iuttosto u a Ì1 
denza mai conosciuta nel fare i 
pri interessi trascu ra!J(lo e dan 
giando quelli dei comuni, 
questa facilitata dalln. manconz 
controlli diretti. j 

Altro ch e garanzia dagli spe peri 
a scopi elettomli! 

);fon s i ottenne neppnre L'On 1tt ri­
forma una maggiore spcdi tezza nel­
la trattazione de~i affari, ed \ na­
turale in quanto la lll ~~>s i na pnrte 
degli atti dei comun'i spiega la ·sna 
efficacia solamente dopo ·~pprova­
zione da parte clell''a:ntori ·à di tu­
tela e di vigilanza. 

Sarebbe stato quindi n ces r io, 
per CD"ttenere una 1naggior, solleci­
tudine, snellire la J)roC Clura dei 
controlli i quali invece p r qu nto 

LE '·GR l 

sostHnzialmenle inefficaci furuuo for ­
malmente resi assai più pesanti. 

Ed infine, conseguenza questa dei 
rapporti tra partito e governo, non 
si diede neppure ai f'odestil qnel 
potere più stabile c sicmo di cui «i 
parlm•a, pt=rchè e. si furono in balia 
dei segretari politici che nei co­
muni {ace,•ano il bello ecl il brutto 
tempo. 
Ba~uwa cosl che un podestà sol­

lecito delle fi nanze comunali rifìu­
las5e nn .:ontribnto al fascio o a l 
dopolavoro locale pcrchè fosse su­
bito c'lenmlC'Ì..'lto quale persona invi­
sa e fosse immedi atam ente sost i­
tuito. 

l~ noto del Testo che con circo­
lare del Ministero del! 'Interno era 
s tnto disposto che i prefetti, prima 
Lli inQltmre qualsiasi proposta, ri­
ssuardante la nomina dei podestà, 
dovevano chiedere il placet al Se­
gretario federale. 

IL PREFETTO A RIPOSO 

111<li sciogliere i co11ti·a 
rr011 c.•ol c ssc ro o 11011 
soggctlarsi al nuovo o cl1c, se 
1wlo prilll<l, probahilllr a1•rcbbc 
illl['cdilo l'acqrtisto? Prqsc~11d-cndo 
daL critica re il jin~ di C1Ssorb11·e . i 
sopraprojìt.ti di guerra dii cui non 
si diswte, come discrilllim11'e gli ilr­
wsliiiiCILti di tali sopraprofilti da 
qual/i di valo r i da l clllj>o rispar­
llliati o pro-venienti da t>reccdcnti 
7Je lt dite. che l1a11110 già Sitl>,ilo sva­
lut.a:::ione pe1· a./llnento di pre::;zi'f 
Come considcrara soprapro(illi gli 
acquisti fatti tutti o parte a credito 
( 111aga ri co l conh·ibuto statale come 
per l e fallllglie 11Ume1·ose)? 

Violazione · più palese delle norme 
Pitì ele111cntari della ltiusti:::ia tri bu­
taria non Si pote11a ·C~Ilrl'pirc. 

Gli in segna111enti che dal lllara­
SIIra dovrebbero risultare sono cv i­
dellli: 

- limitare al. Jllinimo /.'opera le­
gislativa, lasc iando nn ca 111j>o sem­
pre più ampio all'llli:::ia!i·ua dei pri­
va t i; 
• - non emanare l eggi se non do­
po un aJIIpio dibattito negli organ·i 
econo mici . politici e ll('l/a slall!pa 
tecnica c politica; 

Riteniamo ch.e l'organizzazione 
degli enti locali sia intimamente 
connessa con il pr0blema della for­
ma di governo ·che il p0polo italia­
no sarà chiamato a .scegliere e per­
ciò pensiamo che come questo ~-sa 
non potrà avere comp!Ula soluziOne 
che a guerra finita. . . 

CRISI DELLA COSCIE A GIURIDICA - o1·ga.uiz:::m·e gli organi politici 
cd eco no111ici in l/lOdo da rendere 
qual'!io più organica la. rappresen-­
tanza. autentica di tutt e l e classi e 
·i celi interessati in tt.n detemf.inato 
campo; 

Si dovrà allora r.J.gna:rctlare agh 
enti locali con criteri completamen­
te nnovi ed impronl!J,t.i a principi 
veramente democrai:icij abbandonan­
do quella eccessiva pruden;;:a c~i è 
stata ispirnta lutta 1ll; _leg1slaz_wne 
precedente, timorosa Llt 1potettC'I at­
tentali all'unità d'Italia. 

Si dovrà al momento opportuno 
sfatare tale timore e dcnrrlt essere 
concessa egli enti locali amplissima 
autonomia che, mentre da un lat'? 
è perfettamente conciliabile c~m 1 
supremi interessi della Nazwne, 
è dal i 'altro più sollecita degli inte­
ress i locali . 

Per fare ciò è evidente che biso­
gna anzitullo sp<\zzare il camf:!O da 
tutti <>"li istìtnti creali dal fasc1smo. 
Dur~nte il regime fascista il cli­

spol"ismo era assur to .a s is_ten:-a il1 
tutti i eampi; nnturale q~111d1_ che 
esso non risparmiasse g;h en~1 lo­
cali e sopTatutti quelli tra ess1 <:he 
costituiscono le 'cellnle della v1ta 
nazionale : i Comuni. 

La legislazione fascista nei riguar­
di dei Comuni fu ispirata al on­
cet.Lo di sopprimere qualsia si au~o~ 
Jtomia c farne orgfm.i bnrocratH'l 
dello Stato; si cominciò col porre a 
cap(' delle a11.1mini stra~ioni camuna­
l i dei podestà di nommél reg1a so­
stituendoli ai sindaci di elezione po-
polare. . . 

Ora non v'è dubbio che tale Jstl-
tnt.(!l debba essere senz'altro sop­
pres~o; la sua ou.do.V:~~ J él.e! 1·c::;t:~ 
oltre che al si tema dispotico_ c~t 
è ispirato, discende al~resì ~la1 . n: 
sultati ottenuti in pratlca, nsnlt::~Ll 
che, caso non infre.quenle nella 1~­
gis iazione fascista, furon'? ben dl­
~·ersi da quelli che il legislatore si 
ri prometteva. . . 

Secondo g li inten~my~n~l della 
legge fondamentale, l'1stltuz1?11e de~ 
l'odestà avrebbe dovuto realtzzar~ 1 
seguenti risultati: sottrarre la vita 
comnnale all'imperversare. clelle fa ­
zioni con vantaggio della r:ace l?ub-

, blica; garantite l'ammmtstn~zJOne 
dagli sperperi a scopi eletlora ll; as­
sicurare al gove'!"no del comune una 
maggiore competenza e \llla n:ag­
criore speditezza nella trattaztone 
dei pubblici affari; confenre al ca­
po dell'ammini:tra.zione un pote~e 
pitl t'tabile e plll ~wut·o, g.nale d~_ve 
essere. quello eh un pubblico uffi~la­
le che de,·e , nella sfera delle _sue 
attribuzioni, vegliare al l 'orchne, 
mantenere la disciplina, prom·uo­
vere il bene comune. 

n Jll c lodo d e/./.'inlrigo 

In pratica nessuno eli lali ri~n lLati 
fu raggiunto. 

La vita com n naie non (u sottratta 
alle fazioni; se per fazione st mten­
de l'intrigo e 1a cospirazione per af-
ferrare il potere. . 

1n tti.tti i nostri piccoli centn so­
no sempre due o al massimo tre le 
persone che si contendono l'ascesa 
ai postl direttivi, ~d mtonw n•1 1"'S& 

grm-ita tutb la Ylt(l del comt!ne. 
Con 1 'istituzione cl el Podes la nqn 

si modificò eh il sistema di as,·esa; 
alla scelta, per favore popolare, 
ispira la quasi sempre a.l . l~ene _c?l: 
letlÌ.\'0 e ba!'-ata sui reqt11stl1 positiVI 
della persona scelta_, si sostit~1ì ~a 
nomina dall'alto, Lrutlo clell ~rbl­
trìo, basata 1-. elusivamente ,;u Inte­
r ess i personali che troYaYm1o pro­
te..:ione pre.so gli organ1 del partitO. 

Gli esponeJlti della Yita comu_na­
le, in nperta lotta fra loro, 1111-
zinrono talora una subdola campa~ 
gna di intrighi per b llen ere 1 fayon 
dei gerarchi che 11e pt·omu,·essero 
la candidatura ben sapemlo che un:1 
parola di un geran:«. al I'refelto 
aYrebbe senz'altro dec1so fa,·oreyol­
mente per In loro nomina. •. . 

E se in qualche comune s1 nusd 
a nominare persona estnmeH <~1-
Jlambiente, ciò fu pr>3sihilc sn~' ' 1n 
quei centri in rui S:li esponenti per 
loro clisavYentnr:t s1 erano legali a 
gera rchi caduti in disgraòu .. 

In tal caso, <11 Yanlagp 1o (h n~rcre 
a capo dell'anunini><lr:1zionc . perso­
na e~trnnea alle beghe localt , fece 
riscnnlro l'ignoranza dn pa~te d~l 
nominato dei problemi locali e(l tl 
disinteresse piu assoluto ad una so­
lnzione d1 essi. 

Que<tn per quanto rigu~nla ~ pic­
coli centri, percht- la canea d1 Po­
destà delle città (n rben·ata escln· 
siynmenlr:: a gerarchi che dov evano 
s istemare i propri intere. si in quan­
to, com'è noto, mentre la legge san-

U11a de/.l e più gravi en~ dità del 
fascismo è il caos gi'l~ridico-econo­
mico, ln quasi t ·ulti ·i campi, tra 
l eggi e dec-ret·i, nomw/.ì, ci1·colari , 
d·isposizloni. confederali ecc., vi si 
manifestavano tali e tante contrad­
dizioni da non ess~rc possibilG, 
n emmeno al più esperto in rnaf;e_ 
1·ia, di ave-re una chiam. no1-ma di 
azione. Assai pilÌ sp ~sso di qu.anto 
a prima v-is ta semb1·i, le norme 
erano manifestamente mm applica" 
bili senza incorre-re in gravissime, 
fJ·;·es;iud:izie1.•oU conseguenze eco·no­
m lche . 

N e ·ris11/.tò un prog1·essivo veloce 
onrwlJilamento d~l senso morale: 
non potendo rispettare la legge, 
dow.wdo viol.arla., era difficile sta­
bilire ccm(ini alla. /.ic eilà e alla mo­
-rro/c cosicchè il /.im~i./c del lecito 
ve11~e a svanire sM11-p-re più. Meno 
si ·rispettavamo le leggi e più. si le­
g ifera-va e più. gra.vi si. co mmim.ava­
n.o le pe·n.e: P·ro jwio come ai tempi 
di Re11zo T1·amag linn. Tale deterio­
ramento del.la coscienza gin-ridicq si 
andò progTessivam ente a·ggravan.do 
fino a. raggiu,:gen • la soglia del 
C(IOS. 

Viltà brutale 
• l 

NeUa cittadina di Capra-nica in 
prov i11 cia di Viterbo si presentava 
alle ore 3 del matti110 di giorvedì 
18 '1'/0"tJembre, w1a colom1a tedeosca 
della famigerata "S.S. " g1tidata da 
fascisti e tedeschi ln borghese, che 
blocca.-va l ut/ i gli access·i al paes'e, 
fermava. il popolo che si 1·eca.va al 
lavoro dei campi, quindi penetrava 
n~ell/al>itato spm·a.ndo a/.l.'impazzata 
a11chc contro porl.e e finestr.e, per 
scOl1Vol.gcn> e (errori;:;zare la popola­
:; ioll e. 

I predoni si recavano quindi a. 
colpo sicuro nei tuguri. c nei fìenUi 
01.1c riposavano gmppi tH m-ilitari 
sardi, in massima parte della Divi­
sione "Sassari". 

La popola::;io lle presa alla. sp1·ov ­
visla non pot eva. dare a·i ricercati 
prcssocllè nessun ai1tlo. 

F ortuna.larncntc, di qualche centi­
naio di questi p ove ri giovani sol­
tanto circa un.! ·ve ntina 1"iusciron.o 
ad essere presi e con loro anche un 
giot•ane capranichcse , tr011a.t o ·in 
possesso di HIHl o d;:c bombe a. 
mano. 

La sb irraglia ri11tas c a terroriz::;are 
il paese ji11o al lardo poilleriggio. 
Si seppe più tardi che il proposito 
rm. di ince1rdiare il paese se no·n 
fosse intct"U/llllllo il comando di 
Roncigion c , di cui l ' int erprete era 
sta./o ospitato a lu11go a capranica. 

I diciannove g iovani presi, cari­
cali Sll di llll· aulocarTo, tolto lo·ro 
ogni do eu m culo, fu rono l rasportati 
in aperta Cl111l/Jaglla, in /.ocalità tra 
Su t r i .: llassano; qni fu loro OTdi­
nato di togliersi l e scarpe. 

Insensibili ad ogni supplica st.ra · 
:::ia nlc, all'a cco rata. i11voca:::ione dell e 
nwdri lolllane. i tedeschi li co•st?·i'n­
sero ad oltrrpassare un piccolo fos­
sa.to, dove raggiu11/.i prima da una 
bomba fultwgena, abbagliali poi da 
alcuni colpi di 111ag 11 CSio , venivano 
lltil,ragliali -ripeiulameldc e abban­
donali quindi sul terreno. 

Di rssi 1111a dccin(l furono colpiti 
subito lllortalm ente, gli altri si l1·a­
sci llaro ltc pe r qlla/.cl7c cen lin<:rio di 
111rfri quimii caddero sfiniti. 

_'e lla zolla la tragica fi ne dei gio­
,,a>ri l1l>orinsi rlre aiutavano la po­
pola::;ione nei lavori dei cam,pi ha 
provocato inrnl c nso smarrimento. 
Dopo qua/clze giorno i cadav e1··i ve­
l liva ll o mccolli e sepolti l' w l Luogo 
dl'/.l'assassi!lio il popolo depose una. 
coro na c ·vicino i 110111i degli 1tccisi. 

Tra le cffcrrale::;:;c colllPinte in 
pac.sc ncUa ri cerca di qt~es.li giova­
•li , particolare brutalità ha l'assalto 
11d ltn casale 011e <'l'allO -rifuf(iaii 
,,ua!lro di tali sardi ell e avvisat.i in 
/clllPO erMlO riusciti a fuggire. De­
tusi ?Iella loro ricerca, da efferrati 
lrr• bambini piccoli, le sp ianavano la 
[allliglia COIIlj>osla dai genitori e da 

Anche prima che la. insal(ji clell za 
dei mziowtarnenti. 1·end.esse la '(mse 
di d.om in-io com une e senso geJze­
mli!., si pu ò ben dire che non vJ e ra. 
p·rodtlt~ore o consnmatore il tj!!ale 
non vivesse, pc1· 1],11.ail.che, asprtt o 
grosso o p·iccolo, fu01'i legge. La 
ra.g ion e si doveva naturalmen'tb ·ri­
ce,·caTe: 

a) nel/.'a1·bìtrio con cui da alto 
veniva1w dettai e le di·retlìve, s n::;a 
IIIÌI'l.imam enf.e sentire gli 01'g a11 tec< 
Ì2ici che pure esistevano e eh 
nostar.le la lom assm·da. co'' 
z·ione av·r ebbe·ro potuto detenn 
qualche ·r enwra. Tali organi, 
v andosi 'a; fmnle al fatto co1n 
dovevano po·i sndare sette ca. 
per modifica.-re o coarta·re l.'ap· 
zione in sede di esecuzione , i 
determim.a·ua. 11.Uerio1"e conf'usio 

b) nella su.b/.ii1w incolll!l (l /er 
incoscie·nZllJ deri suprelll i f Cg, 
Nel campo econo'lllico '1/.0il ·vi è 
la d·i più perni cioso della " r i 
z ione permanente", della 1pan·i 
1' ifonuismo fi.ne a se stesso. P 
un Ì lliPTenci.itore possn arrfsc 
ca.pitaU e iniziat-ive occorre ella, 
possa fate fondatamente pre1•is 

l1·e barnbilli piccoli l e 
nvitraglia illlj> ede ndo /.o ro 
tarsi numt.re saccheggia-vano c 
ci<rua.11o t.uttc l e IIWSseri:ie e 
u,Uimo il casale. 

e 

Il sa.crificio di qttesti giova·ui le 
loro madri iuva.no iwvocatc nel oro 
su premo ane/.fto, l e lo·ro spose in 
attesa angosciosa, l 'Italia ch e vede 
assassinat·i i suoi _(/gli i11110ctmti se n­
za 1111 processo henchè SOI/!1'111 rio 
chied0110 giustizia. contro gli as as­
sini brutali ed i loro compartec ipi 
t1·adilo·rl . 

Provincia eroica 
Nei villaggi m ontal'li cOlli' llC! 

boTghi del pì'etno, nei ® so la'-ri Clil 

ma.rgln ·i. dei boschi o sulle rive dei 
jiruni, do·ve la l ra.d.i ::; ioJwlc sci'C llità 
del focolare è quotidianamente illsi­
diata 1teila vita e n eli 'onore da l cre­
scente insoltmlire dei tedeschi c dci 
traditori fa scisti , vigile c co ra,g io­
so, il nostro popolo combatte la. sua. 
osw ra, p e ricolosissima battaglia /w 
a..f.tretli Za /.iberazione c la ris ossa. 

TI patriota che si. dà n/.la '11/acclzia 
per evitare l ' arruo/.altlCillO nel scr­
vi;:;io del lnvoro o l'onta del. scr'Vag­
g io fratricida. lleli' escrcilo di Jii/ ler 
c di Gra:iani, il pl"igioniero elle, 
evaso dal caltlpo di. concentra.n1 'Il­

lo, affa:nnosamenle ce1·ca sfn gi.re 
ai/a caccia che gli dà la spia{4ta 
sbirraglia tedesca, hanno s 111p rc 
dai contadini e dai popo/.ani quella. 
assf,sten:a. iolllntediala c aJffe ti wsa­
menlc fraterna che è propria dl l.la 
nost·ra gente, la qnale comPi e ge­
nerosamente questa. sublime opcm 
di patrioltisltlo c di ca ril à crislia­
ua, ben sa.pendo che, pe1· salvare la 
vita deg li altri, 111ette a r cpcnlag/io 
/a. propria e quella dci figli. 

F;, al mom ento opportnno . iJ o­
polo nostro decisalllelllC> i111bra 6 ia 
il fucile Softralfo all.e pcrquisi: iO·I1Ì 
e ai scq urslri, c /.'adopera co n ine­
g uagliabile valore COllie fc•c c, su/. Car­
so e snl Piave contro (o stesso 1 e­
mico che a11chr allora calp estava il 
suolo d'Italia ~ 

Nomi di audaci c fati,! di gloria 
ch e forse ncss r1110 scri1.•crà 111ai 1 1a. 
ch e costituiranno il pat rimo11io ge­
loso c i-ntang ibile delle lradi ::; i!l n'Ì 
più bell e e più intima11rcnte faJni­
gliari della vece l! i a, e ·o i ca · pro­
v incia! 

Abbialllo Hot,-izia. di ctnc c•pis~di 
<t-:,vetlllli il~ questi gio rn i elle vo­
r:/.ia lllo fare col!oscere ai 1/0Si l·i let­
tori. 

Un capita110 tedesco, aao111 a­
g nat o da due soldati Cile pompo a­
m ente ost.enlavc!llro armi di ogni ge­
nere, si è pr<Jsentalo, in una cusa 
di COilladini, nel pressi di ralloPi-
1/.G, 1111 paesino umbro sulla ·via Ffa­
minia, f1·a Foligno e l\' ocr m, rliir­
dendo viveri e bestiame da ca r i c•~·e 

e/w i terlllini moneta r·i non si spo­
stino per ejjel to di a.1·bif1·ari diriz­
ZO'I'Ii del gov erno; che i rischi del 
m~rcato (no nnal.111 ente tanto Tile· 
vanti) non ve ng a•no aggm!Vati da 
arbitrari mulitlll ellti di da::;i, di con 
tinge/11tam.enti, di valul. e, di tribu.ti, 
di politica de/. credit.o ccc. ; ch e g/.i 
istituti n on ve11ga.no perennemen t e 
riformati, o poco dopo creati ne· 
glelfi e ·intisìchili per coner d-ietro 
a mwve c1·eadoni presto anch e· qu.e­
sle abbandonate. AL!Jrimen-li, di-rn·i­
J/ll.isce semp1·e pitì a ca.mpo della 
iniz iativa Pl'h.mia e, co111e d.i1·etta 
consegnenza, aume11ta l'i1liC1"Uento 
dello S/.ato con le g ravi conseguen­
ze a tulli no•ie. Il sislellla perdura 
c si af(grava in regi111 e 'repubb/i.ca.­
no-nazi-fascisla. 

L'nlti111o esclllpio: nel rece11le 
cOil siglio dei cosidetli , mi11islri re­
fr1ubbN·cani. al .fine d·1 imcamemre 
pmjìlti di guerra, si sono is tituite 
g ravose i111 poste di registro (del 2n 
per Cl'llio) sr1 tutti gli acq uisii cj­
jcttuali dal 1940 in poi. Vale la pe­
lla di entrare i11 111crito ? Oua 11do 
111ai è s/.afa CO>ISCIIfifa ili fate IliO­

feria la retroallività't' Possmro or-

11 el ca111ion, /.asciato a pow distanza 
nella strada maestra. 

I co ntadi ni hartru> finto di. ade­
rire alla 1·ich-icsta dci "uuovi padJ·o­
ni". dandosi da ja,r e nelle sta lle e 
·nella. cucina, mentre uno d.i loro 
,l>re11dcva il fncil e da caccia, si appo. 
stava diet'I"O un pagHaio c l o sca­
rica-,,,1- su. i tedeschr:, u ccidendo il 
capita11o c ferendo g li alt·ri due elle 
si. davano a p-recipitosa fuga SC1tza 

11 agi·rc e senza neppure socconere 
il loro >uP~riore . 

O ucst'alt ro è a!Vvenuto a S. A na· 
toifa di Na rco. un vi/.laggio fra spo. 
f.efo c No rcia, i11 quelln :zo na i11 cni 
il ll!isli.cis ll/0 fra12cescan.o, benedet­
tino e agosli11iano a·vcva crealo tt1.1a 
<1.tntosfem di. sa llt.illÌ e di bell e tia. 
farvi rit enere ctenw il soniso della 
fJace e d ell'a111ore. · 

U 11a. pattuglia. tedesca aveva cat­
turato du e p ·rigiolli eri i11gl.esi che 
boriosll!mente traduceva. al. v i cino 
COI/la.ndo. U11 patriota, clte si h·o­
v ava a passare per il bosco che co­
steggia la via, vede i tedescl1i co-n 
la loro preda . "G/.i inglesi. sono no-

, siri a1nici , bisogna lib era r/i" . E, 
scn::a un al/.imo di cs ila:::ionc . irn­
l.Jraccia i l fuc-il e c sj>am . I tcd.esclli 

procedere ·ue loccllwnte alla 
so pp1·essio·nc d i tutto il complcs~o 
legislativo caotico in essere. sosti­
t ue·ndolo CD-l t poche l-inee /.egis lal-i­
vc chiare, li111itatc nell-GJ mateTia:, 
st udiate projondaunente; 

- tcudm·e alla massillla possibile 
sfdb·iJT'f.fà di. Wndil:;ion.i ecMtO IJli CO-· 
poli t i che; 

- fare tutto il possi.b-ile per ·ri­
cos/illlire il 1·ispetto ana legge, os­
sia. /.'ordille giuTidico. 

Dopo trent'anni. di disordi 11i, di 
guerr e, di arbit1·i poliUci ed econo­
JIIici, ed ancora. di gue·ne, di invll­
sio lti. d·i smembra.me·11 li rU lerr~t01"i, 
di aziende, di famiglie; dopo tanti 
n11ni di lontana,nza dal. /.avaro e dal­
la ta 1t1iglia. di milita·ri prigionieri. il 
priJIIO desiderio è quello dell'm·dine 
nelle opere di pace. Questo deside­
rio portò allora al trionfo del fa­
sciS il70, e porta ora all-'avversione e 
all'odio pèr lo stesso fascislllo, d.e­
te rllli"llalldo conte11l pora!leanrcnte /.a 
ricerca di nuove forlllulc. 

ripiano 

cado no fu /.l/1inati mentre gli. inglesi 
COIT0110 csultant.i <•erso il loro libe­
ratore, che i11dica /.oro 1m sicu ro 
se ntiero della selva, face ll dO cenno 
dw li seguirà tra bre·ue. Il patrio­
ta. non si ·Jml ove. ...--.-... . 

Quasi su bito , ricllialll~1/i da.gli 
spa r i, due ufficia li superiori tede­
schi eire seguivano poco /01rtani i 
prigionieri, accoJTono ansanti e ve­
dono i loro uo111ini riv ersi nel sa.n­
guc. Jia l"lOil fa llllO in tempo a ren­
dersi (lene conto ·di quanto à suc·­
ces. o elle il patriota con due colpi 
l i fredda. cnl ralll bi. 

Gr ai-t mondo 
A.ll'Excelsior. il Cotnetndan te Ge1·­

lllani.co /10. offerto il 23 novembre 
una serata i11 o~Lo1·c dei tedeschi, 
111ililari e ch;i/i. dei ·vari uffici di 
Ro111a. Conrpiac r llti a.r/ fsl i, sia. del 
tralro lirico ( Taglia-"i11 i e la Caro­
sio 1 sia del ja::;z (Stmppirlti! e C.) 
llanno rall egrato l'ambiente, esiben­
dosi - sembra.- con lllolto slancio. 

Pre11diaJIIO nota . 

ECHI DI CRONACA 
Fra gli innum ereyoli manifest i 

che tentano eli allettare gli ingenui 
o gli incoscienti, qnando non mi­
nacciano la pena di mmte a ,::.eri e 
per i più sYariati motiv1, che g ior­
nalmente compaiono sui mnri cl elle 
nostre · città, ne abbiamo notato uno 
in particolare rivolto ai no:otri ope­
rai. 

Tre figure, o meglio tre Jiguri, in 
co,;tnmi e con caratteri ;.tiche afffat­
Lo italiane, indtano perentoriamen­
te gli operai a ... « ri eclificm·e la pa­
tria n . 

Quale patria? · 
La riqoosh è e,·icleute nmau.:k 

che il m'anifeslo t: stalo eseguito e 
stampato in Germania. 

::\[a g li ita li ani non abhnc;;ano_, e 
lu <limo~trano le ... salm·i ilggiun1e 
che cun particolare abhonl1anza com­
paiono su questi m·mifesti. 

Più finezza signori unni, almeno 
quando apponete l,1 leggeu da ":\Ii ­
nisleru della Difesa Xazionale n. 

TRADITORI 
_\bbiamo no1alo n -l nostro secon­

do numero qnauio Ytri.fica tos i al 
:\Ii n istero dei la..-ori pubblici ci rca 
la con,::.egna ai tedeschi rl ei più se­
greti piani .1i ircigJzic,ne de ll e bo­
'1ifiche pontine 

Dobbiamo per ora aggiungere al­
la lis ta il J.Vlinistero delle comunica­
zioni ch e, alla prima richiesta, si 
affr ettò a consegnare ai comandi di 
occupazione i piani compl eti dei 
propri impianti con i tracciati d et­
lagli~li ed or iginal i di tnt.te le linee, 
con gli inventari e i particolari r ela­
tid al dis locamento di tutti i ma­
gaz<~ini e servizi, con le più minu­
?iose e comp~ete infonnavioni rli 
eccezinnalc importanza e delicatezza 
' irca le gallerie, ponti, viadotti ecc. 

Tutto questo ha consentito ai te­
<leschi di imp11dmnir!:;i con estrema 
fac ilità ·~ complelean rlella nost1·n 
intera rele, coinpres i i più delic-ati 
e riserYnti settori , sia agli effetti 
delle proprie necessità, sia sopl·a­
tutto per proced~;;re alle sistemati · 
eh~ distruzioni e rapine. 

Ci risnlla in modo calt'gorico r lw 
il capo servizio interessato, effe t­
tuò tali consegne on nna sollccitn­
cline ed unA ahbon<lanza non mino­
ri del suo "en·i le zeio Yer:-o le au­
torità tellesche. 

F questo mentre centinaia di fcr­
ro>rieri hanno affrontalo serenamen­
te la morte in 'lll mero~ i atti eli sa­
botaggio, hanno preferito darsi alla 
mac( hia, perdere l'i mp iego, rischia· 
re yenclette e r appresaglie per 11(')11 

-.;erdre il nemico. 

ITALIA '\I IG:'\OI31LI 

Con un ::;eu~o di Yi,·o tlis;;u tu :ts­
sistiamo allo spettacolo ,li profonda 
mi~éria mon1le e di ignohile tradi­
mento, eli quei co,;trutlori e'l impre­
sari che hanno sollecitato e comun· 
que accettato dalle organizzazioni 
tedesche, lanlri dt distrnzione di 
opere pubbliche italiane, e eli co­
struzioni di opere militari in fa­
, ·ore del nemico: 

La nostra Fede e le nostre con­
vin<~ioni ci fanno certi che anche 
in questo caso i trenLa denari di 
Giuda non porteranno fortuna. 

ANCORA ::\IISERIE 

E C{)l11e qualificare l'imziali \·a ciel 
G_enerale Te.,sari clell '_\.reonautica, 
d1 sottoporre ad nnH visita di con­
trollo da parte di medici tedeschi 
tutti i numerosi u fficiali 1talian.i ri~ 
scontrati n1.3lati od invalirlt in que­
st'ultimo periodo dai normali soni­
t ari italiani, e comnnque m condi­
zione di non potersi tra. ferir~ in 
alta Italia a St!r,·izio del nemico? 

ROMA, CITTA APERTA? 

È degna di ril ievo la clisill\-oltura 
dei tedeschi n eli 'interpretare e :;o­
pratutto nell'applicare le n orme 're­
lative ull'ist.itnto della città aperta . 

Abbiamo sistematicamente ,·eduto 
e vediamo, transitare per Roma lun~ 
ghe colonne di armi e .Ji armati ed 
assistiamo ad un continuo scorazza­
mento di mezzi armati e corazzati 
e eli truppe specialmente nella zona 
centrale. 

Ma il. .. rispetto tedesco per la 
città aperta si dimostra sopratutlo 
in occasi011e dei' bombardamenti ae­
r ei anglo-americani sni campi di 
aYiazione e nelle zon,~ prossime a 
Roma. 

,\llora tutte le truppe, tutte le 
colonn e, tntti i mezzi tedeschi si di­
rigono in gran· fretta verso la parte 
centra le di Roma. 

E qualunque tedesco potrà di rd 
con la massima n attn·nl ezza ch e que_ 
sto è l 'ordine permanente dei loro 
comHn!li, la cui disinvoltnra troya 
adeguato riscDntro sul moclo di ser· 
Yirsi dei. .. segni della croce rossa. 

RINN OV A"MEXTO 

~'er non . e,;_$ ere da meno dei pro­
p n padro111, 1 quattro superstiti del 
dodunto f;~ sc i !'mo , s i sono lla t i aJ 
una vera orgia eli efferate crndel tà. 

E, come spesso avyiene per i vili 
e gli inelli nella corsa al ma le in 
piì1 di 1lJl..cilsl2. stanno snperanclo i 
:nae~tr. he, pur n 1 sono da-p;ptto 
111 s1m1le materia. 

Così, con s istema tipicamente fa­
scista, nei reconditi recess1 dell e lo­
ro tane protette dai carri armati 
leutonici, ommettono le più scel­
lerate efferatezze contro inermi rei 
solo eli sentirsi italian iJ e n;olto 
spesso per Yendette personali. 

Da ogni pnne clell 'Italia aneor!l 
occupata, Firenze, Cremona , Geno­
Ya,. ~filano, Torino <:cc. giungono 
nottz1e dt ucc1sJOm compiute senza 
moti_vo, di ~-~pugnanti scempi, eli or­
nbllt supp!Jz1. 

Qu::~nclo potrà essere completa· 
n;ente .nota la st?ria ~i. questo pe­
noclo, 11 mondo 111ornd1rà alla ab­
bondante nnmerdzione e de~nizio­
ne di ·certi obbrori che la natura 
umana non <lnÌya a concepire e che 
solo deli e immqncle e srmglllnar.ie 
1ene possono commettere. 

,\ Cremona il truce Farina ci ha 
creduto necessario pubblicare una 
smentita che è una inclireta con­
ferma. 

_\ Roma lo scandalo è stato cosi 
g rande che i tedeschi stessi hanno­
ritennto di intervenire, evidente­
mente perchè a Roma è \"Ìcina la 
resa dei conti, facendo una retata 
dell'as~nciazione a delinquere· Pol-
lnstrini, Bardi e compagni . ' 
. .:.\iolti cad(]\·eri strm:iati sono stati 
111 g ran fr e lta ew1cuati da ·palazzo 
Bra,:chi e <'irca quanmta seviziati 
in condizioni orribili sono stati sot­
toposti alle cure mediche. Un comu­
nicato ufficiale ha annunciato che i 
qu;1ra nta gerarchi arrestati verran­
no deferiti all'autorità g~ndiziaria. 
. Dal s icuro rifugio settentrionale, 
1l co~Jpltce . Pavolini non ha pot1;tÒ 
fa~ cl1 meglto che dar ... passata, no­
nunando un nuovo commissario 

. E dire che sono ancora in noi tntti 
v1ve le J1ubbliche professioni di fe­
de ·attolica apostolica romana da 
questi s ignori proclamate con mol­
la compnnzione da quello ~tes. o pa­
lazz<;> clopo il bombardamento nazi­
fasc1s ta del \'aticano. 

t -T\ PER FINIRE 

In un'importante trattori t~ romllna_, 
tre _g~n era l i ha. 1::! dolorosa sorpresa 
1111117.1<' re]J~Ihhhcnna onsumano alle_. 
grn_men~e 11 loro pasto fuori legge. 

1erm111ala la colazione uno dei 
tt:<: gc:>nel:::~li ha l~ ùoloro~a sorprc:ost 
Llt non nlro,-are 1l propno berretto 
gal!on_ato eLl nn altro di tro,are il 
suo ncco '~a ~Jpotto tli castorino gri­
giO ,·enlc profanato nel retro con 
grosse macchie. 

Vane Je rice1·che clel herr ' tto con 
la greca; in.u ti li le fregature per 
fare scompanre le macchie dal cap­
potto. 
Ev~dent_emente un qualche one­

sto CJttmlmo a\-eYa voJnto prendl' rsi 
le snespostC'. So(lllisfa?.ioni per esprL 
mere nn chwro monito all'iiÌdirizzo 
degl i antore ,•oli rappresentanti del­
la repnbblica fascista. 

IL PL'BBLICO l\JINTSTERO 


